
- 1730 - --=-· -- j -== &. 

SEllATO DEL REGllO - SESS!OllE DEL 1~63-64 

CXXI. 

TOR~ATA DEL 20 Gl[G~O 1864 

Pft!iHDINJJ. 01L Pl\1s101~T1 ScLOP11. 

Sommarlo - Surtlo di peli•iorti - OrlloggU> - Co•urticooiorte lii .,. flltuaggU> tltl Prt1idtrle llello Ce•era 
eltttfro, co• cui lra111Wlle u• progello 4'i1ti1iali•• p1>rlufflt'llare - Cortgedo - Stguilo dtll• di1e..,i0rt1 ,.1 
progtllo di ltgg• ptl t0rtg"4g/;,, 1rov•i1orio dtll'11•p<>1la {0rtdiurio - Dichior°'i""' del l/inillro delle Fi­ 
NR-U - Dil'!Of"ID dtl Smolor• Arnulfo • IOlltgno tlel: ttrUttdamnalo 4ei membri dillefl.Jit•ti ,,,,. eo,,.,,.;,_ 
litnt• e4 m ri1posto ai c1;1to,.1i tl1l IJinUtro delU f'iae11ae, dtl RtlatOf"f 1 4t' Rfpio lÀJm•iaario - CoA- 
1UUraaW11i del Senatori Siollo·Piral<Jr i• ri1po•lo al Jli11i11ro tlell1 l'iwar1u ' wo tnttrultlfftttilo all'•rlicalo 
,,-; .. o - P11rol• per u" {•Ilo ptr10MI• del Senatore G11llolli - Adt1ion< dtl Strtaloro Di Call11g,..llo 
alftRUManufUO Di Retei - DichiaraaiD11i del Se1u1tor1 1''ari110 membro dtlkl •ittoran~• - Propo•I• '' 
"" 1ffltuanunlo dd &Mlor• Imperiali - Ri1po1I• • ditAi11ra•i°"' del Il itoillf•o dtlll FiHnu - /'noli 
.Zd &Mlor• IAl'o.U - Cort1idtrosi0rti del Strtalor• Pareto ;,. •ppoggio dtll'emt•dalfOtnlo dtl lieA•tor1 Di 
lù•tl - Ri•polla del St•a•ore Di Revtl ol lli11illro del/• Fi1t11nae - Replica del mtdt1i.,o - P11rol1 del 
StAalor• Aiuli{frtdi - Apptlftli tel s .... 1nr1 Sc1aluj• •ll't1tm1da,.t11lo del StrtGlore o; R<HI - /li1po1i. dtl 
S.Hk>rt Di Bnel - /liti,.. dell't,..,•darrmtlo dtl Stulor• /Mperiali - SpitgaaiMi del StHlor• D•thoti•i 
- Parai• dei s. .. teri P•r-'4 • Sa" l/arli•o - Donl•nd• di tol11ai1n1t per dil1inow• • ptr 119wi11;,.io •1r.i. 
dell'tfllt•da•tnlo della mi•orH•a tltl/11 CorRmiHioRe - Propo•I• del &IUllor• Pareto - P•role dli S.H• 
lor• Di liuti ...:._ lltiui.., della propolla per la toluitm• • 1quilli•io 1tgrelo - Ade1W.1 lkl StAOlor• 
Di Pollo"' alla propom Pareto - Ado>ione della propo1la ptr la Nla>i0rt1 per di•i•iotu - Diehia.-· 
aioH di 1111t .. 1i0rt1 di ••lo dei &1141ori llamiai e Siollo-Pi•lor - lnllll,..• del St,..lore LatMi i• ordino 
al no 1mt11damenlo - Rtit1ion1 dtll'eMtnda•tnlo dtl Stnalor• o; llewl - AggiONUlnttRlo dtll• dilttt•· 
ftOM a UMoni. 

• N. 3530. Alcuni abitanti d.-1 comune di CalvaMIBo 
(Sicilia). (Ptti1iooe ideolica a quella segnala col o. 34iS, 
mancante ddl'aoteoticili delle firme.) > 

e 3531. La Giuol& municipale di Cammarata. (Pe· 
li1iooe identica al n. 3473.) • 

e 3h32. li Consiglio municipale e 66 cittadini di 
Morcooe (Benevento), porgono motltale iatanie p•rcbà 
venga e1o·gui10 il tronco di lerroria detto Campano· 
Sannitico, gii deliberalo dal Parlaroeoto. • 

Presidente. Il 1igoor marchese Carlo Cuaani la 
omaggio al Senato di H10 copie di oo Conrufto ltgau. 

Dall'ooorevoli88imo 1igoor Prl'9idenle della Camtra 
dei D1•putali ricevo il 1tguente m ... aggio lo data di 

La 1edota à aperl4 alle ore t i14. . 
Suno pres•nti I Mioiatri drlle Fioanu ed il rrgio 

Commissario caY. Rabbini e quindi inlc"eogùoo pure 
I llioistri dei La•ori Pubblici. Jell'lotruziooe PoLblira, 
di Gnsia e Giustisia e d•lla Gatrra. 

Il ScoatorP,' Stgrtlario, Arnolfo dà lettura del pro· 
ce110 •erbale dell'ultima seduta, il qoale •iene appro­ 
•alO. 

Legge quindi il rreguente 

SUNTO DI PETIZIONI. ieri. 
• Torino 19 giugno 1864. 

1 Il 1ul)oacrilto 1i pregia di trumellere a S. B. il 
l'reoidento del Senato del l\egoo l'unito di1tgno di 
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legge d'ini1i•liva della Camera dei D••pu111i, e da eS88 
approvalO n1•1l1 aeduta del 18 corrente , con prrgbiera 
di volerlo souoporre all'esame di cotesu Assemblea. 
• t Lo scrivente protferidce, ecc. 

TI Prt1idt•ll• 
, (,4rmalo) G. B. CAsstNIS. • 

Leggo iJ progetto di legge. a cui allude il signor 
Presidente della Camera dei Depul•li. 

.Arlico!o unico. 

e li, ceduta gr.duitameole al municipio di Paler1no, 
per cesteuirvi case d'operai, la proprieté dcl suolo, sul 
quale altra voll.1 eurgeva io quella ciuà l'edi6zio dcl 
aurialuto dcl e 1prresso ordlae dci Gesuiti. , 

Quello progetto di legge oarA stampate e dislribuito 
per avere il solito corso. 

Si darà lettura di una domanda di congedo. 
(li Senatore, Segretario, Arnolfo legge la lettera dd 

Senatore Lamhruschini, colla quale per ragioni di ufficio 
chiede un congedo, cbe il Senato gli concede.) 

CONTl!'iU.\ZIOXE DELLA DISCUSSIOXE 
DRL PROLlETTO DI LEGGE 

S[L COliGUAGLIO PROVVISORIO 
• DELL'IMPOSTA FONDIARIA. 

Presidente. L" ordine del giorno porta il 01•goito 
della discu .. ione aul prcgeuc di legge poi conguaglio 
prov•iBOru.> doll'impoata fondiaria. 

Ha la pnrola il signor Presidente del Conoiglio, fdi­ 
nieLro delle Finao1e • 
.Ministro delle Finanze. Siccome l'onorerole Pre­ 

aidenle del Senato diMe, che intendeva 8P.pPUart~ che 
foa&ere l\'Olli Ì vari 81UenciaOOPUlÌ prima di pasaare wlJa 
tolalione, coel per non r.spoudere succesaivamente a 
r.iururao, se mai altri emendameati sorgesscrc oltre 
quello che ~ alalo presentato, io credo opportuno di 
auendere che i rari oratori abhiano svolte le loro idee 

· J>".f rispondere alla fine a tuui, 
Presidente. Il primo iarrltto è il signor Senatore 

Amullo, U quale ba la parola. 
Seoalore Al"llutro. Signori, l'emendamento presentato 

dai tre U1emLri diMen1ienti dt>lla Commissione ha. on 
~upllce acopo : Il primo di procurare eh• ai ab!Jia 
quella aera ptreqva;iont, che la Comml1Siooe go>er­ 
oaliva roo. pre•idtD14 annunziata quando propooeta 
lotaoto un coogua~lio momenran<o: congu~lio che ro 
poi convertilo dal ltlinislro nel prog•Uo cbe prPSenlò in 
tonguaglia protWisorio, la cui diff~renr.a oon occorre 
che lo qui opi•gbi, percbl Laslano i due •ocaboli a 
1igniftcaria. Il 1t•roodo scopo tende 1 rendere lntaolo 
meno grnoeo le coo•e~u•n•e dolla legge, r.he è in di­ 
acuulono, •eoeodo approvata dal S•nalo. 

L"e111eoda1neuto propoalo !u 1111~gerito da opirito di 

cnnciliazione, al quale molti onorevoli collt-ghi lccoro 
allusione od oppdlo durante la dier.o,.ione; spiri•o di 
conciliuzione che la minoranza della Commissione la~ 
sciò lra\'v~dere fio dal momento in cui.si li1nilò a dicl.Jia­ 
rare, che •••a non accettava la lcµgc tal quale(• pre­ 
sentata; vale a dire che conveoienlemt'nle emendan­ 
do.ai sarchbe dalla minoranza acreltatn. 

Per giuAti6care la necessità e la convenienza d1·l 
proposto emenrlamento, è indispeniabile di meglio com­ 
provare l'inauesiston•a d•lle basi aulle quali !u lontiulu 
il progPllo di con~U•@lio, di cui nrll"arlicolo t della 
fo~e; necessitt che è maggiore dopo il seducente di· 
1r.orsl.l dell'onorevole Jif1nislro drlle Finanzr., la cui ra­ 
condia invidiabile cd invidiata ha p<iluto rare impres­ 
sione sul Senato; nereasità ae1npre maggiore dopochè 
J'onore,ole Ministro dci Liivori Pubblici vPnne ad ag­ 
giunger!li al Ministro dt•lle Finau1e per ~ostcncre il prcr 
seno cd oltencre che sia accolto tal quale ru pre­ 
sentato; ·nece.-silà che 1i fa pure vitpph.1 sentire, atulo 
riguard., al disc .. rso dt-ll'onorevole Comroi~ario rt•gio, 
il quale pib pratirarnenlo, più minulamenle parlò sulla 
mnLeria. 

Prima però di esporre le mie osservazioni al riguardo, 
giova che io relllficui un"espre6'iono usata dall'onore­ 
•olc Ministro dtdle Finanze Dl·I auo ul1imo discorso, egli 
disse che era dubbioao se nv-essi nel utio di1:1curi10 
manifcflalo il d~aidcrio di oltcoerc una vera pcrt-qua­ 
ziooe. 

[I Senato mi permcllerà di leggome poche 1•arule; 
il signor Mioialro occupato di una m::ireria '' \'&1sta e 
complit•a48, qual è la presente: e di ciò thr. si Jisse 
da multi oratori per rispoudere a tutti, non b.1 polut\J 
alfemre h<ne il significato. 

lo dissi: 
« Per allra parte, 10 è Yero, cnrne non é a duLi­ 

lardi, clut la Co1n1nh;sione no1ninata dal Governo, cuo 
quellil alacrità che la distingue ne' suoi latori, ha for· 
molalo cd è pl•r !orinolare Ira bre'e uo progdlo di 
vtra pt•rcqu1t1ione, questo può c-11~ere qunnd~ C'he sia 
pre<•nloto, IPnza asprllare il 1867 (dt•I quale ritar<to 
non saprt·i interpretar~ il moli"o) e ridallo f!'3 non 
mollo in l•gge, il che abbr••ierebbc la durala dri sa­ 
crifici deritanli d;ille ineguagli;\nze che ti rossero in 
ora. 1 

È quiodi evidente che io ao•lenevo che il progello 
che esami.1iawo tal quale è presPnlato era inaccetta­ 
bile, che io ret1pingt>\'a la prrequazione per il modo 
C'OI quale si vuvl fallil, 111a clJe io dtsidrrava ardeot~­ 
meote che fodBe sostiluita da un'altra ptrtqua=ione re­ 
Roiare Ja quella ptrtqua•ione vera cbe la Commiaeione 
@O\'ernativa promelle\'a di prrsentarP. 

Dirò pure due parole io risposi.a alle cortesi os- 
11t'rwa1ioni del Rtlature dl·lla Corn1nièflionc, il quale ri~ 
spondtndo a quanlo io elibi l'onore di accennare rela· 
&iva111eote alla c.o1cieora wniversate della intguugliao.t.a 
dtU'imposia (01uliaria, d~lla quale cosci~n1a la mag­ 
gioranza della Co1nmi~sione ba crt:<lulo di riconoscerne 
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l'esistenza· e di giustlflcarla. Lo miooranza della Com· 
missione non prl•ftttò di quella arrendevolesaa chi' è con 
naturale al R,·l•tor.e e di quella url1anilà che gli è pro­ 
pria, pnr ottenere che nella r1•laziooe si cmmeuesse ciò 
che 1i rHl•riva all;1 ~iusLiH~aziooe che la pubhhra Co· 
scierua rendesse indispensabile un tol qual e-0n91'C1glio 
sommario aUo f/f'OSsa dellim posta fondiaria, in quanto 
che non era dessa in diritto di pretendere, oè conve 
niente e decente di dcmandare , che uno degli argo­ 
menti sui quali principalmente la ma:.?giorarza della 
C•)mrnis:Jione si fvodava ven.is~ dalla relueione escluso; 
taot0è che la minoranza della Commissione proftllò, io 
quanto era conciliabile culla ccnveniensa, della gentile 
arr~ndevolena del Rei.ilare per chiedere qualche mo· 
diflcusicne io un punto che toccava alle prerogative t:d 
ai diritti dei due rami del Parlamentu, proponeo·Jo anzi 
la 1cppr1•.,iuoe di qualche p<'riodo, proposta che la 
maggiorsma della Commiesione ed il suo Rel•JOrc ac­ 
colsero. 
D'altronde la minoranza non solo nou ebbe dispiacere 

che si parlasse nella Relazione di ciO che si riferisce 
alla eoseiema pubblica, ma desiderava che ai mantenesse 
lai parte, perché la ragiooe unica ad.lotta per giusti­ 
ficarla noo sussiste, là niu!'l.i opposuione, cioè, al de­ 
creto dcl 1861 costiluli•o d,·IJa Cc.nmiseioue, come ebbi 
I'onore di dlmostrare nel mio primo discorso. 

Inopportunamente poi il signor Relatore invoca le 
nuove leggi sul Registro e sul dazio consumo, come 
quelle che rechino •antaggi alle antiche provincie, poi· 
chè anche ciò supposto, non servirebbe a pro- are la 
giuslizia dd riparto attuale dell'impo~la fondiaria. Per 
allra parte quello leggi s• tolgono alle anticLe provin­ 
cie d~lle ingiustizie, ciò non è da tcuer~i a Ciilcolo pi r 
dire alle 1te;iie prowiocic, pag.1l~ di Luun aniino l'ilo· 
posta allu.Jle, qoantunque inrgualmt•olt• e aeuaa rt-go· 
lari l>pcrazioni ripartil.4. 
li riparlo deve cousidcrarsi da '~ P"' YCd<'re se è 

giusto o non iuJipeodenlemenlc da allre leg~i, da all"' 
impO!le. 

Le aatkhe pruviocie sollù il rapporto d··lla tu'8• di 
11ucccl8iooe e del da1io-cun1u1110 sono ora nelle atesae 
condilioni di lolle le a1tre, quindi non vi l ra;.;iuoe per 
rar considerare la rip:irazio11e di preredenti inµiusli1ie 
con uo (dYore od un compenso, o~llo etrssu 1110110 che 
le provincie lon1barde (uronu 1earicate di un'ingiusta 
impoala. qual era quella dd 33 per cculo. le pro•inrie 
aoliche furono dispensate dal pagare 11 diritto di Slll"Cl'8• 
aione per cib che i cittailini nou ave\·ano; se quelli d"al­ 
tre provincie non erano pa~il>ili di <1auni d'eguale natur.i, 
non puonno rJrsene titolo come d'un henetìcio recato 11lle 
anticLe pru•iacie quando tulle qudle dtlb Siate furunu 
auoggettate ad na·unicn lrsge pelle succcasiooi e prr 
il daaio di .:onsurno • 
• Infine io 1oi rallegro coli' onore,·ule Srnat•ire L11Jii, 
il quale con una gcneroailb. che Coree noo trovtr6 DO· 
mertlli imitatori, accetta la uuova i1nposta td l diaposlo 
a aopporlarla. 
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lla anrhe uò lllle disinlereMe person•le non ~ argo­ 
rnento valevole p~r giu!ltiHc:ire il progeltalu congu;18lio 
son1mario. io quanto che la s~nerosi!J rd il disiote• 
resse non posnno l·npo111i por l•gge, e d0allronde la · 
mas3io1a parte dei conlrihuenU non ~ nell'iavi•liabile 
con'1i1ione dell' onorctole Senatore Lauzi, anii buona 
parte di e113f tr~1Ta3i e9p•,11ta 11ovenli a sp•·se di con1- 
pul.d~1nc pt>r pagare le attuali ln1po11te che !i pone in 
i.stn·ttezz~., 

Fatte queste prr1ncs~e Tengo al merito delle os11er• 
l'azioni r.he Cur~no ratte tendP.nLi a giustiOcare the le 
basi dl'i rip11rti di r.ui ot:ll'arlicolo 1 sono giuste e sono 
allcndibili. 

(o rirorro a tal fine ~I diaçorso drll'onorcvole Com· 
n1i:>saril) Rrgio, p..,rchè Ì\'i sono comiwndiatc llli basi; 
e tanto più volentieri vi ricorro, in quaatòchè rgli con 
quella schi<'lt.-zia cbc da luoga rn•DO gli <0005".0 e di 
rui diede e dà contiuuo prove, a1nmise le circostan1e 
di fatto •ullr quali ebbi a ragionare giorni ooao, quando 
per il primo ehbi r onore di '.parlare eopra questo 
progetto. 

N•lla seduta d•lli 16 giugno il signor Commiosario 
R··gio cosi ai espriml:va: a Vi bo indicato chP la Co1n· 
m1.:;1ione governali"a niln poh•va propJrr& altri mezzi 
per tui.livenire ad una pt>re•1uazione, 11al•o che questi 
due, cioè: pr••cedere ad un cataslo 1taliile, ov•ero 
proporre 01 proi;;,.tto di_ legge di JUrtq•jaJiont. provvi· 
sorio pti Urre11i 1 pei fabbricali bae .. 11 sempre aulla 
grande teoria d..!la le,:ge d•lle proLabililà e d•I com­ 
pensi. , 
Ora nel rnio discorso io ho d~uo che 1i dove•a fare 

la pere11ua1ione dei (ablJricati, est .. ndeodo a tutto lo 
Stato la IPgge del 1851 e dei terreni secondo basi ra­ 
iiouali, ond·~ 11i pol~sse persuadere al contribuenti che 
s'erano adoperati me11i acconci p.~r scoprire le iot>gua- · 
g!ianze 01·1 riparto del lributo e corr·~~··rle. 

PO!lcia il Cornmis.ario Regio adduce le ragioni pt:r 
cui nl: l'uno n~ l'altro di tali mezzi furono abbracciati; 
egli dh;e: • ma la Corn1nissione 1pintt1 co~11i11uameRll 
dai di1,•e1·1i ltir1islri che 1i 1ucctdtUtro in ql.6l1to ptriodo 
di ltrnpo, 1 dallt divtr·1e peliaioni 1 pro1nt11e /aiu in 
Parlamenio, diviaò cercare modu di 1rriv11re ad punto 
di 1~abilire delle cifrP, in1ece di limitarsi 1 proporre 
un pro@ello di perequazione provvisoria. , E<i ecco ciò 
che io mi feci a di1nuatrdre la prima rolla elle io ebl>I 
l'oeore di p.1rlarc, cio~ che l.i CornmiMione fu MLrclla 
dallP continue istaote e premure del Ministero di rare 
un progt>lto di 1noa1cntaoco con~uaglio, cbe ahriml'Dli 
non l\"r(•blJe r11tto ~d avrtbbe in ,·er• proµusta una fera 
percqu<iziuntS. Nè altriineuli I' onort',·ole Cùm1oi11aar:o 
Regio pol"'a s~i•H•'"i, poichA nella ComrniMione si 
disse dal Deputato conte Bdlini, •euza che Ti 1ia 1lnto 
cbi l'a!Jbia cootrastato (e si dilio pure da ahri, aebbeae 
t.oD altre parule), qu:ioto llt'gue : 

« Il caute 81:'1liui premette cbe chin111ata qu:ll ~ la 
t::omwi~:iivue a for1oulare uo prog~llo di prrequazione, 
non de•e ditbi<Arar11i imvoteuw a fare, ao nou nel c.110 
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io t:ui il rare rosse per essere dannoso, ma 1&ringaio 
qual i il Minulro di pre.senli&re il ricliir11o progtllO, 
so noi prtpara IJ Commissione, beo lroveti Et~li altri 
che Yi si acc1ngaoiJ ; an ooo che stretti questi dal lcmpo, 
m\?OO ancora di nu.i avran campo a ben (CLre. La Co111- 
mi:1."iooe pertanto deve rare; bene non può,. dHticilissi· 
mameole in modo 11oddi,;f.icente; si rassegni dunque a 
fare pur qualche C031 d'iroppf(L•lliJ, purch ·~ .raccia: ~ 

Ecco sotto quali i.uprcssioni o per quali mouvt la 
Conimi&Sione ha dovuto cornpilare un progetto che ul­ 
trimenti avrebbe in diverai termini Iormolato , cioè 
a•rebbe prop.lsto quella perequazione provvisoria e dci 
ral.Jbricali e dci terreni della quale invece ba duvulo 
rare riser•ta per ravveoire. Importa di bene ritenere 
questa circost11ni.1, pcrchè è quella che spiega (3 con .. 
clu:1ione io cui recne la Commissione all'unanirnitè, di 
prl"8••otare, cioè, un conguaglio mornentanee ; però ,. 
da ritenere che solo I\ dei ~O membri presero parte 
a quella dclibcrAiione unanime, e souo una ri&t'rfn falla 
da uoo di ossi; mo il fono ~ che l'acccuaeicne del pro· 
~olio di conguaglio, risultalo di molte e ripetute tran- 
8a1ioni rra i membri della Commi:JSi11De governative. ru 
hl conseguerua dell3 necesshè in rui era posta ili con­ 
cretare un progetto qualunque per dare mruo al Mii1i- 
1ttro di 1od11isfare ali~ 1ue pro1nrRsr, ai presi i1n· 
pegoi. 

L'onoretole Comniisaario dice poi cl.Je eran'fi tre si­ 
ete1ni per det..•rrn:nare le cHre· di ronguap.lio, ~ coai ai 
esprime: 

e ll aisll"rna catastale cho tanto 1i cornhaulo. ai fooda 
eaaeozialmcole aopra i confronli tra lerriLOriu e lerri· 
&orio, circondario e circondario, proviol'ia e ['lrovinr.ia, 
considerati aotlo i rupporti economici, topo2rafici t'd 
agronomici. Chi 1i addevtra p1·r lunghi anni in qu6eti 
lavori di 1li1ne ceo.su:1rlt~, 11.:quiela un colpo d'occhio 
iicuro e pratico nt-llo etaLilire tali conrr1•nli ed a rirf'· 
rirli ai ••lori d•lle collurc che C•du110 IOllO la sua 
i1pt>zione. • 

Preso il Senalo di r1M1ere ciò che il Commissario 
Regio ci di~se a questo ri~uarrlo; e quindi mi earà le· 
ciLO di do1oandJre, dov· è la prova che eiasi fJllo qual­ 
che cou di tullo queslo T Nè dal Commiuario Re~io, 
oè da qualunque altro mombro della Commisaione si 
esaminarono loc01llllt.>nle io una p;arle qualu11que dello 
Staio, ben lungi che ciò 1iai1i fallo in tulle cu1ne aa· 
ret..00 alalo oecQUrio, le diveraC' ·cohure, e le allre 
circostao~ dd Lcrreni, le l1.1ro migliorie o de~rioramenti, 
e le f;.acolb produllive, an1i ooo 1i leone conto che 
dei risultali d~i cadaaLi, i quali t\)me ai • conat.illtlu 
nella discusaione, ai sono falli in ("poche dhl•rae e loo· 
Lane con basi dive~~, alcuni mediante coner.gne, altri 
con csliali rrgolari, al cuoi io certe cood iii on i econo­ 
miche, altri in heo di•ert1e conJiiioni economiche; prr 
1lr.uni poi aertirono di norma @li affi1ta1nenti, per allri 
le nndile e sii alliui. Ciò poslo, qu•I londameolo si 
poteva lare eopra 1imih put..lilici d~umenli, ae locai· 
wenle oon ai rieaaminarouo ? 
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Dopo ciò il Commi""'1rio Resio acc .. oo••• al •econdo 
dei sislt•n1i adottati, direndo: 

e Il 1ialen1:i dc:i contraui di compra e vendila, chet· 
rl.Jè ei vo,::lia dir<', e quantonque si lrallatte di un ra ... 
t:islo al·Jt.ilt•, sarebbe pur srntpre mtglio di ricorrtr1 
al mkma dei ro1&1ralli d" a{fillll , pur ooo di meno 
quando ai coooacano esallamenle i contratti, e siano 
accuratamente appurati , ooo vi è dubbio che noo 1i1 
aiBh!ma arc<'llaLile. 1 

L'ouortl'lt()le Commissnrio rjconobbe actunque cho il 
miglior si•lerna 6 quello d<"fli sffilli. 

Il Seoulo rirorJo che la Commi .. ione ooo lo adollò 
per la ragione rlie le locazioni non sono pralicale in 
tutto il l<'rt"itor io dello Staio; e sia pure vero, ma la 
const'gut>OQ da d1 durre non è qu~lla che ai doveue 
u11ica1nl'0nle der1~rire alle risultanze dei contratti di 
romprP e '"ndite. la coosrp:uenza doveva essere che 
his•1goav:a adottare altro ~islPm3, pit't ~solare appunto 
percl.Jè m:1ncavan:J gli 1ffiui sui quali prinripalmente e 
grocral1ncnle si baaiilno le prorequaziooi. Quanto poi al­ 
l'appura•ncnlo arr:urato dei r.ontralli di vrndita, ai diue 
e ai di,ooslrò oclle P"codrnti ee~ule -che ~ oooina­ 
meule ••eluso, eh• il risult>lo. l'efTeuo di srossolani 
errori, !rullo della premura o ddl'imperizia di chi lo 
~l·ce. , 

Lo 11t1•aso Cornroissario r'·i:;io invocò flnalmeoLc le 
comlJinazioni 1rtatematiclit ed eronomichP. e concbiuso 
col dire che i Ire sislen1i non àono buoni separatamente 
considerati, ma combinati puonno produrre buoni ri­ 
sultati, il cl11• come poss:i ttriOrarsi niuno #!che poau 
cred<·re, Signori, le cornhioazioni matt.>malichP, quando 
ei hannll d;1ti po:;itivi, danno risultati positivi ; ma 
qu;ando Si ronJano ROpra riliUllali falJ;ici, evifientemtDle 
non si pOS1ono chiamare eoo1t..ioazioni .malrmaliche e 
11•r,·ir1~ dl'I brnchè n1ioimo appo~gio. o· altroode penso 
cbP male si arµomenti dai ri!ultati delle sciC'nze esalle 
ai risultati delle 1cito7.e razionali. Ma l'onorevole lii· 
oislro dei Lavori PuLhlid nel suo diacorao •olle in1li· 
tuire UD paragone fra le operazioni di \'&lutazione cbe 
eoo1lus1t1•ro al conguaglio; ed alcune opera1io11i fisiche, 
e vi disse: nl'llo st<~sso modo che quando 1i miaura 
un'aheua t1i> poseono impiegare tre mt•11i : ciot\ 11 mi. 
aura lrigoo11me1rica, il li•cllo ed il b1trometro, e ae 
~i aouo dh·trsità Dl'i tre ri:1ultati ai prt>ndc 11 medi;.a, 
così ce~endo tr~ le bui aduttale dalla Comn1issione per 
perequare, è lecito di prendere egualinl'Dte la media. Yi 
sar• lacile l\1aservare che i mt'Zli dt'JI& lrigonom~lria, 
del li,ello e d•I baro1uelro, 0000 peri.lii io H e sopa­ 
raiameole considerali, iokoJo parlare di quella perfe­ 
zione, r.he scitntificamente ~ pOt.8iLilti di aver~. ooo 'i 
sono ahri mezzi piU esalti elle la 1rieo1.- offra, quiodi 
le medie sono una oecessiU.1 e d'altronde queste coali­ 
luia1cono differenze minime; ma quando invece di aYere 
dJti posilh·i coorormi alla ecieou, ooo 1i banno che 
dati coutr111tali, incerti e fallaci, da oiuoo ricon01r:iuti 
per etiiiUi, quando a vece di earguire le norme che ai 
appro1J&i1uino a qu!!lle dt·lla catasLa&iooe {che 1i poBIOUO 
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dire odia specie sdrnlifirhr), ai raccolgono riecon!ri io 
modo, sto per dire, empirico, e da niuno praticato, non 
possono farsi dr-lle medie, Se non che neppure medie 
si presero, ma si ftcC'rO molte lr."n~at.ioni lo UOP. in 
sequela od altre, arnxn che BP OP. vrdano le ragioni, 
ma con f't-mpliri rriteri e convinzioni. dirh, do @iorali. 

Lri stesse ei~nor MiniRtro Menahrt•;i nella &el1Ula dt·I 
17 di questo rnr-se ci dissr: con un po' di br.<n1a ee­ 
lontd, in a.ssai meno di due a1&ni ri potrd compiere il 
eouqua9lio1 ntdla Rt>1luta di 1ahalo ha ripetuto : in 
brtoc umpo ai può {ire l'opPr:i1ionP. Il Commìssario 
re~io nrl suo di~ron1,, dis"e pure, che con una buona 
volontà 1i poteva anrhc far bene e prtl!ito. Ma, Signori, 
la buoni volonl.'\ non 1i può imporre, La IPfl~e obhlizn, 
impone; una k-gge che di1 roda dalla •olon,l/l di chi In 
deve .. eguire, non 11 può dire leg~•- Ila "" ~ .. ro 
rhe In poco tempo, in meno d1 due anni si rossa fare 
una regolare percquaaicne, pC'r<·hè mai farciamo intanto 
questa rhe l> provvis. ria, sommaria e grt1N<>lnna, come 
lu deuc nella r.•,1nmh11~ione ROVl'rnati•a, che ba in Il! 
la prova la più manilc•la che non è regolore per ueoeuo 
Tf'No' Yc~llo sarl"hhe che 1i \'enisee arldirillura all'a­ 
dozione di quf'i uJrzii cho l'onor~vole Ministro Mruabrea 
e J'onorrvol.- R:iht.ioi ci hanno la1ciall travedrf(), ma 
000 banao ll'Cellnnti quando di&8f'f0 elle si polt>ll f•re 
io breve h•mpo. Aggiont:asi che il n1et0Jo 01tualmf'nle 
1hbracciato oun bt1 tst>mpio. Non si ha e&P1npio che ai 
1ie:no (;1tte ain1ili oprrai:ioni, (ilCPndo, cio1', cootcmpG­ 
raneamente agra,·i ed aixgral'i td aumenlaodo inoltre 
il totale del trihuto. Non ,j 1000 t-armpi che ai<tsi, rni 
al permetta di cosi esprimermi, vo1ulo rintracciare e 
conoarr.re il redJi,o di Lutto il lt-rrilori., di un tuto 
Rc·gno qu~I è ora l'Italia, aenaa vederlo, 1eo1a uuit pe· 
riiia, acni.a erotire gli intt-rf'asati, ?tj altra quali1ia1i 
autorit• Jocnlr. L'esempio che thlli l'onore di rirerirr. 
al Srnato, qu•llo ~:oè della Franci•, pro•• ebe 1i !ere 
afTalto divPrsamenle, e 1crve a 8ios11firntf' rhe il 1islrma 
qui 11·guìlo è inlondoto 10110 n~1<i rapporto. 
t .. ro che 1i !•erro In Franria d•i conguagli Ira 

dip3rtimcnlo e dipartimento, ma in primo luogn oon 
8i Ccr.f'ro thP. delle diminu1ionl1 in aerondo luogo ai è 
prot<'duto mo pru•a, con ... mi locoll dc•lle facol~ 
produttiv~ di ein11run dipartimento; ai 1enlirono Com· 
miuioni locali; ai prearro iotnmma tutte le routele, 
onde riconoscere il vero stato dt-lle ro1e. 

Noi qui f3cr.iarn!'I una p1~reqna1ione senza rùe nea­ 
mnn al.ibia l'l:lminato una parte qualaialri di trrritorio 
d•ll'llolia. per oppo•to In Fr•nria ai mnndarono p<'rili, 
jttptollori ed agenti drmani~li e ai raccolsero no1ioni sul 
luogo, ai feCl'ro e ulrooti, e colb •ioila ~elle località 
1i potl fore r.iò rbe da Torioo a molte miglia di di- 
1tanu è impo .. ibile di eugulre con qualche loodamroto 
di nrilà. 

Un altro argon)toto, che il 1istema ora ahbracriat.o 
non 6 dR 1mn1f'rtt"rai, lo desumo da che l'ooore•ole 
M1•03brea, attuale Miniatro, e l'ingegriere 0r"Sp1ne, va­ 
Jtoli in8egneri, dislinlisaimi nelle 1cienze matematiche, 
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nel 1856, •poca io cui ai lralla•a di p<'reqoore le poche 
proYincie dP.I Pit'rnonte, non proponf'Tano ad uo lai 
Oae il mrtorto che 1i A allualm•nle adotlalo dal !lini• 
etero. Ora era IRAi piò !acile il r.re la prrequuiooe . 
Ira le pro•inrie piemontesi dt poca Ollensione, di quello . 
che rlhlSa et••rlo fra compartimenti • comportimenli e- 
1te11iBSimi rostirueoti il Re~no italiano, comp094i o~nuno 
di molte o •aste provincie; ma sapienti e previdenti 
quali erano 1 proponenti oel 18àG 11 aUenneM a norme 
rf'~olari, a basi sicure per proporre una perequaaione. 
· Se· dunque uomini COll distinti in quell"epoc:a noo 1i 
lecrro a ae~uire metodi 1imili a quello ora pMpollo, 6 
d'uopo conchiurlere che d .. ao oon aia il migliore, P"•· 
rbè altrimenti non 1arobbe •fu~gito ali• loro pen•lra- 
1ione e r.he perciò non aia da adot1ar1i. 

Noi 18~6, ollre alla misura, Yole•ul il roocono dei 
pr.riti, di Commissioni e di uomini probi 1 pratici; 1i 
am1neunano le opp.,1iiioni degli inlereosali ed il gh1- 
dizio .,ulle medesime, ma non 1i •olt"va che dalla Ca­ 
pitole ai giudico .. • d•I prodono di ion~'oi • •utiaaimi 
c~mpartimenti. Comprendo che il lliniatro dei La.ori 
Pubblici, per lo 1oliderielà cl.e de•·e t'lee,.I nel !lini- 
1tero, prenda O@gi a 1oateoere la propoata drl llini1tro 
delle Fin:in1e, cih 6 una consef;uenia polilir.1, ma mi 
pennettoli il 1lgnor Mioielro dei Lavori Pubblid cbo io 
defPrieca maggiormPntc lo millrria tf'coica al niente 
matomotico dd 18"6 che al llinialro dc•) 186t 

Provala la in1u .. i•Cen1a d1·lle haoi 1011<> quali ~ loo­ 
dalo il riplilrto di rui nrll'arlicolo primo. ne deriva ptr 
nereuaria con!P@Uenia eh~ il meno cbe 1d p086a f1re1 

si ~ di ammell•re la prima parie dl'll' emendamento 
propooto, merrè la quole 1i •i•ne a aoll•cilare in modo, 
credo, ahbnsltlnia efficace, la vera perequa1iooe coi ac­ 
cennava la Co1nmWionc go•ern:1liYa. 

SctJbene, ndottandosi l'emcndamPoto, Yi T08liano 1elle 
anni , pen•hè I' applicuioue dcli" iutiero aomma di 111- 
gra\•io • 1gravio 1i1 fatta ai singoli cornpartimenti, i 
pr,>ponenti dell'emendarnenlo 1i propooero lare tutta•ia 
io modo che le Dnanae gion@eurro in due anni a con- 
1eguire la rneù d.J totale aU<11ento propoolQ alrarlirolo 
pri1no, cio~: cioque decimi dt'll'iotcro coolingente, che 
ai do•rebbe applic1re n..J t 867 a lumini d..tl'articolo 
primo dc•I progcUo. 

Ila, 1i dirà: Qual ol il muli•o per il quale !"altra 
meli, riff gli oltim~ cinque decimi, 11 Tuole che 1ia 
ripartita per decimo ogni anno e io ci1qur anni 7 Il 
motivo, noa t'Op.lia diaaimularlo, t qut'lto, cbP, ciol-, 
10 l'applioaiiooe dell"int.,ro conliog•nle do•·li ritardaroi 
per cinque anoi, t aper-Jhile che la Je11•e di nuoYI pe­ 
ft'quaziooe oasia di vt>ra perequa1iooe ai C:acc'a e 1i 

. esognillca, per la •vidc·nle ragione che quelli I quali o 
non li crederanno abbutanu l@ratati, o'''"° 110rra100 
che lo 1gratio. sia più arceJeralo, ioealaeranoo la di· 
ocuuione della IOfZse • la aua e1e<:1wone. p., ooolro 
ae J'as~raviu ed il diagr;r•ie ha luogo per iotieM nel 
t8G7, noo può lp<'rani un nuovo r.onguaglio, poicbA 
la maggioranu che •oterebbe queota legge DOD Yotm 
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la legge nuova, e quindi I• ingiusthie d.eri,anli dal ri­ 
parlo auuale saranno per lungo tempu irrep. r-•L1l1. Per 
ccneenucma parmi che la prima parte dell'emendamento 
provv~d• ai bisogui d,elle fln111ie erl nuicura che 11 
farà nna l•gge di otr• pertquaiione e 11rà con eolio· 
citudine applirala. 

Per ahr-a parto. quale ra~iooe vi ~ perrhè il proge110 
di rcro rongu•Fiio oon 1i ~rreeoli che al khbra10 1867, 
come dispone i"arl. t~ della leggo che eeamioi•mo! lo 
non ne ft'do alcuna. 

La Commissione goverMtiva dirhinrò che ha prepa­ 
rato un progello di perequallooe regolare; ~r quai 
ragione a;peltare 11 181i7 per preoeut.rlo e d1Sculerlo? 
Che 11 fino al 1867 ~ rlt.irdata la presentazione del 
progello, sarebbe molto se iu tal anno fosse il progetto 
ridono io leçge. Na lolla la l•Fge, elamlo • quaolo 
1ueritcooo uomini rompr&enttr.simi, quali tono il Mi­ 
nidtro dei Lavori Puhbl1r.i • l"onor;vole Commi8'ario 
regio, uo paio d·uonl almeno cl vogliono P"r •••guirJ.i, 
e prrciò prima del 1810 non potrebbe avPr1i la pere­ 
quo1iooe generalo, ed intanto per 6 o 7 anni 1i do­ 
nel•b•ro •O!>POrlare le ccnseguerue d"uo eonguaglio 
Callo allo grossa, che li chiamò momectauec ; il che 
sarebbe rovinosiasimo. 

Bo drllo che la eeronda parte dell'emendamento 
tcude a rendere più oopportaLili gli aggravi che dcri· 
... oo dali'udozioue della le~R•· Niuno ha contestalo, ed 
6 da llllll ricoaoeciuto che la critio~ama free e la del 
daooi immersi. che I• maiollia dei baco da 1ela la 
e.be 6 quasi nullo il prodollo del g1•bi. Cib esaendo 6 
•Mli 9iu1uo, 6 egli poaibil" di colpire i terreni rl·l11titi 
d'una quo&a coel •lraordinaria, qual f,, P"' eB(·mplo, 
quella dei 62 010 p..r le antiche pro•iocie, da o~gl 
a domani? Non ~ •gli più ragione•ole e coolum1e 
ad equili che ciò 1i fai:da rat•elamcntc T 
li aperabile r.he nel coroo di ••lle aooi quei due 

Oa~•lli ceaaeraon~ o eh• oi ridurranno a lalc propor· 
1iooe da rendere po88ibile di 1oppottare I" aumento 
aaddello. Quindi la nCtA'Blill dd proposlo emcoda- 
11euto. 

Suppooeado poi "be per le anlicbc provin,·ie ai facda 
Il 1ubrij)Orlo od modo proposto (subriparlO dei quale 
IOOO beo lungi d'1mmellere la boati intrinseca e la 
poasibilità di eeeguirlo ool t..mpo indica1e; pr,•go il S1•na1o 
di rilenere cshe oc deriver6 queala coost•gucni.a, cioè: che 
le provincie pirmonl .. i e liguri avr-aooo, si può dir11, 
ua catasto 1uovo, oel qu0tle si aarà teuu&o e.unto dtUe 
colluro e produllivilà dd lerreni ddl'e1>0ca io cui ai 
farà l'operazione e per conaogueora Ira i dhersi pos­ 
aeoaori •i do•rà eaore uoa certa tal quole uguagtiansa 
11<lla diatribuziuue d1•I cooliogeot• ora Ossuu. S., que­ 
llG cootingellle 1i 6!lM&&e dopo della opl·r.1z.k1ne, aa­ 
rebbe giuato, 1arebLe la riparliiione r~golare; ma do­ 
Trodoai ripartire un contingente d('ter1ninat.o a priori, 
r.iuè colla l<>gge d'oggi, aeoza che •i conosca la loraa 
produltiu dei liogoli t<rreoi d1·1le provincie piemo• 
... 1 e liguri, ne arriverà ci<> cbe già ebbi rooore 4i 
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dirr, • r.he mi perrocuer~ il Senato di rirelere, che, 
ciuù, J'im[I081• che oon poghoranoo i beni colli mli a 
vi,aeli e c"o gctii , perchò riconoariuti od improdul· 
tivi o poco produttivi, 1arà pag•t., non più da costoro, 
ma dii po'8c•sori d•gii ailri elaLili, cioè doi pos&l'l&ori 
~i prali, camp', bosrhi e oimili, percM il cooting.,nle 
auuale deve pur sempre ripartirsi ed ora ai U..<a COD· 
1iderindo i vigneti 1·rodullivi, nè ai rbbe ii menomo 
riguardo ali"allual• loro improdullivilà e doperimeolo 
.. ,o Iulo. 

Per contro oelJe ahre pro\inl·ic 1 o dican8i rompar .. 
limet.1li 1 che nuo sono nè pir-nu.1n1esi , o~ liHuri, nei 
quali si considt·rano pt·rt'quali i cal:111i, 84:bbene fra 
loro alf.uo diversi, che ce .. accadràY Acradrà cbe 
l"impo•ta 1i 10pporlorà indisliolameul• dal tigoeli cou- 
1idt-rali come •~ avesif'ro una rendila che realmente 
non hanuo e '°"nderà p<>rciò l'auu1eolo d'io1po1te ooe­ 
roghtsimo: il rhu pure per le aolil:he prolincic noo 
C.ccndo•i ii 1ubriparlo. 

Ma 1c '{Uesto sia congu;lgliare, 1e questo ilo mellt•re 
nelle lle.<ae cu0Ji1ioni le diverse parli dello Slnto, i 
diveroi comparti men li , iaocio al Seoalo il giudicarne; 
il Seoolo Yedrà rhe non è pnequaro , ma com~lcla· 
weulc sper.·quare. L"onorevole signor Uini•lro ha dello, 
non pJleudo toulcslare il fallo (e forse ne 1ubirà aoche 
lui le cooseguenze) che la crillogama produre gra•it· 
simi danni; ma che n"n è il caso di tcnl·roe ronlo 
per ora; rbe ciò deve rormar og~euo di una lt•gge a 
pilrle, 94~ I.i malallia pc>rsevercrA ; m;1 chiederò: t-t anni 
di per1e,cnoia, ooa l()DO aorora 1uffil:irnli, perrb~ si 
pro><eda T 

Non ~ dunque il cuo di una ie.gge a parto e lulura, 
che Dio ... quaodo 1i potrebbe olle.1ere ; ma intanlo ~ 
iogiu•lo che 1i 1ggravino tali lerrrni appunlo quando 
ai \"UOI (11re Una port·quaiiooe; e DOD vi ba, I mio 
n11'iso, tpoca più opvarluna, an1i dirb uuica, in cui 
ai possa m~gliu pronedere che qu•ndo al fa uo cuo­ 
guaglio. 

Abbia il ScoJlO la boolà di far u1eco uu brevi11i1110 
colcolo, p<r •edere quali 1iaoo le cooarguenze di questo 
1islema di perequasioue o momtH1laneo o pro""Lc;orio 
che VOl!iia chiom•nl. Po.tu pe< base cbe 100 lire di 
imposta oaraono porlote a t 62, la coooegucnia iO<?•ililbile 
aar~ qurata, cioè cl1e ogni proprit·lario di 1111.iili rer i quali 
paghi 100 lire d'imJlO"la 1011"rirj la pcrdii.. di lire 2000 
aut volore modio d•gii •t•bili, prrche "''"' d'•ilretlanlo 
dimiouilo; ciò • innt•gabile io quaolo che per •uicuraro 
il paga<nrolo di G2 lire d'imposta dove c.okol•ni un 
c1pitole di lire 2000, prrrJ16 tenuto coolo drll• eno· 
luolili, d1•i pMlolli agriccli, il reddito d'uo fondo non 
può calcol•r.i ai di là d··I 2 I 12 al S por cento. 

Dunque pro,visoriaJllrDltt, 1nomc11lancamrn~ 1i I){',.. 
deranno 2000 lire di •·alore 1o~li 1labili ogni 100 lire 
d"impo1i.; un fondo che paghi 100 lire d'impo.ta per­ 
derà 2000 lire di Taio.,.. 

Ili •i dir6 la le~ge • provvi10ria; m• dumonderb: gli 
rll'cUi saranno forte proHitorii T 
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Noll'intcrvallo che decorrerà Ira questa legge e l'ap­ 
pticarlone di uu' altra, ai Caraono vendite, divisioni Ji 
crtdità, caiubiamenti molti nelle proprietà ed i prJ­ 
prietarii sop?t)rlert1.nno le conscgucnse cui tenni ac­ 
cennandc, le quali non saranno provviscrie, ma irre­ 
paraLili. 
· E dunque giusto, i dunque rngionevole che l'aggravio 
del 62 010 ••oga applicato gradatamente, onde non pro­ 
duca le conacgueuse rovinose che bo accennate. 

Srgnori, gli oratori rhe ccutrustarono l'adesione della 
lt-gge, lu uoo escluso, oon la eontrastauc perchè non 
,·ogliaoo che tr proviocie antiche, o altre dello SLalo 
paghino ogni aumento d'imposta che •ia giusto ft ra­ 
giocevole, Si~nori no. lo per il primo credo di avere 
parlato non delle sole provincie pitnll·Dle•i e liguri. ma 
di tutte, vohndo per tulle un v(·ro conguaglio. Si lralla 
di p.1K"re giustamente qualunque aiu per essere la 
somma, 0111 di pagare quando si conosca vera1oe11le la 
produsicne dcll'inliero territorio italiaco, ooo mediante 
la (urma1ione del eatasto •t<1bi1C', se anch'io qual tempo 
r.i vuole perchè sia rauo, ma alineuo almeno mediante 
I• perequuiooe eseguita con quei metodi piil regolari 
che gll ooorevoli Conte Menabrra, ed Ingegnere De­ 
spine proponevano nt·I 18à6, o altri tali, i quali val· 
gana a for conosr.t>re i varii r~dditi dt>I territorio dello 
o;1a~, i quali p~r111rllano ai coolriburnti di prl'8eolare 
occorrer.do recl,mi, se 1i ro1omisrro trrori nel!e ope· 
razioni dt·llt! quali siano apposilamente iotvrtnati. 

Parmi J>t!r consrguenia dimostr<1to che la 1ecl1nda 
parte dell'cml'ndamf>nLo ba base in con8ideratioai di 
giustizht e di equità, e mt·riti }'rrciò di es&l're arrolta. 

Do Boe al wio di11r..Jrso rin@raziando il Senato di 
avermi cootinunla la sua altenz1oor, e d~endo cbo se 
I' 11nore di r.oncili.1iione d~•e accompagnare le 00111re 
di1cnsslooi e le l'E'l0iti•e dtlibcra1ioni, i membri dia· 
senzienti dl'llit CommiMiooe hanno procuralo di darno 
r t11empio t presentando I' em<'nd1111ento cbt- ora è in 
esarne. 
Pn•ldente. La porola spetta ol signor Senatore 

Siotto Pintor. 
Senatore Slotto-Plntor. Sisnori Seoatori. Pri111a di 

ris(Jondert> at>riam .. nle 1111 non arria ri~posla rauami dal 
signor Mi11ietro dl'lle P1o:lo1*' e Prrsirlente dt·I Conei1dio, 
io Intendo d" iutraueaermi alr.un poco coli' ouore•olu 
Commi588rio f<'@io. 

Per due didliule '"'Ile egli disse ioesalt1, men Tera 
la mia usl'nione, cbe cioè aopra uoa rendila di lire 
700 ( ono 1 iOO siceome bo lcllo riport;ito io alcuni 
~iornali) sopra una rendilo, dico, di lire 700, lire l:lOO 
1ieno 1lalt! in1pot1te o.d un proprietario dL"ll'ieola. 

AH' 0:ttiuala uega1iooe io contrappongo on& ostinata 
affcrmaiivor. Si dia.se : il r.atto à impassibile , dunque 
1100 t. Riapoodo alla mio •olta: ~; dunque è po1Si• 
bile. 

Signori, non Ti ba fon.a di ragiooam1!nlo cbe-dislrugga 
i faUi; i r .. ui sono, non 1i p:'ISOno di11truggrre; e se 
preme al Goterao dcl Ile di ainrerarai d1,;I \ero, non 
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ha a far altro fuorchè interrogorne !'egregi~ morchtse 
di Villa1narina, d~I quale sono certo che non 1arò con· 
lraddello. 

Respingendo le ouervazioni dl•ll' ooort>volo Scnalore 
marr.hcse Di Laconi , I' onoreTole Commisaar1o regio 
esri1·a in una di quelle tante proponioni che alla 1pro· 
portione dd riporto dcl tributo fondiario 1honno, a porer 
mio, origine 1 r.1giooe di 8ll8rre. 

Lascio per oro da booda il merito d•ll'emendamento 
proposto dal Senatore Di Laconi, ma affermo riooluta· 
mente che non fu logkameole comb•lluto. 

E poichè lo parlo ad uomo della srirnu positha, lo 
voglio fore uso di un ar~omenlo mat~malico. 
li si~nor Mioi1tro delle Finnnze, rispondendo al di· 

scorso drll'onorevole ?iatoli, ammis~ che il cntasto 1i· 
ciliano fu fallo con norme più severe, più rigide di 
qu•lle colle quali ro fallo il eata•to napol•lano. Po· 
scia ricorJonolosi come per caso dell'isola di S•rde· 
gna, afff'rmò c:be il cntaslo sardo A più l'?Tero, più ri­ 
f'Oroso del caht11lo siciliano. 

On d'io, o Signori, ar~omento eosl alla buona: il •a· 
tasto oidliano è piu se•ero dcl napolitano; ma il calllslo 
sordo lo è ancor più del sicoliano; adunque il cotuto 
sardo A J•iù severo del calaslo napolitlno. ~ 
Eni una n·gola che dke che colui che vioee il •io­ 

citore, molto più vlnr.e colui cbe à Yinlo. 
Si 1..•i11co t>it1ctnlma u, muHo ma9i1 ttincam lt. 
Che rni venga ora dunque l'onorevol1.: Commiuario 

rrgio 1 ripelf•re qul'lla sua form1Jla di proponione. 
VoltilJ e ri,·oltila a 11ull senno: resterJi 1empre per l'ero 
che il catasto sardo è piu rigido dcl tota.io nopolitanc: 
cb" ooo oarehLe uoa inRiuotizl• grande (domando p•r­ 
dono ogli onorevoli colleghi delle provincie dell'ex­ 
Regno napolitnno) se sgrav•ndo di rotal poro l'isola di 
Sardegna ai ag~rovaue il contiotntt napolibno; e da 
ultimo resta pur ftrmo che la emend11ione rropoeta 
dall'onoreYole sigoor Senatore Laronl non è altrimenti 
aBSurda. 

Ma qui subentra il si~nor Miniatro dello Finanse e 
dire: non accellatt>l1, Sitrnori. Come mai? SgravPrele 
Toi una provinr.ia ~r apgra•aroe uo'allra T 

lo vi domando, Signori, che rolO ha •gli detto il si- 
gnor Ministro? , 

Egli ha dello cbe il Senato non può fare quello che 
ha ..:iA fnllo la Commi1sione governativa. Jmpercioccllè 
io non intendo vtrt.1mente come ;ibbia potulo la Com· 
mi:1siJne, sgra\·ando il Piemonte, gr111art Ja Lombardia, 
e nun po"• il Senoto, ogr••nndo la Sardegna, sggra­ 
nre l'ex-Regno nnpolilano. 

Un altro argomenlo lrota l'onorevole Commiaaario 
regio n•I fallo che o~ni •Ilare di lerreno nell'iaola 6 
impo:1to di t lira e t5 cealt'simi, 1e non ~rro. Ma sap· 
pio il SenalO che due tel'li dei terreni dell'isola noo 
1000 cohiYali. 

Quale meraviglio d1e oi Impongano d'una lira o poco 
più i terreni dell'isola i quali ai •endooo per tre? 
La proporsionc tra il preuo Yeoale dcl foodi ed il 
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aaggio del1°inl•r•••e del denaro iuvu1i10 In fondi alabili 
è alata rkua sopra I terreni coltivali, sopra i terreni di 
preiio più rilevalo. 

Or sono pocbl mr1l, o Signori, un riero signore in· 
glese, rttal1.1i atl'iavla, eomperè nella provincia di Sulci­ 
lana 10 o 12 mila ettari di terreno, in raJ:(ione di 8 a 
10 lire per enare. Quando il magnanimo Carlo A.'_h••rto 
•olle fare on grande lslilulo di 1gricollura oell isola, 
chiamò dalle estr .. 1me regioni di Sro1ia il rapo dt uo 
ordine religioso, invitandole a 'fia~siare l'isola e ace· 
gliere 8 tale uopo i terreni 01i@liori. Vi anc1ò. egli con 
alruoi di quei monaci, e dopo atcre eamminato per 
largo e P'" luogo risola di .sardPg~a, veoulo. ~ Torino 
disstt 111 Re: M•esU1, i buuot terreni sono unu 10 mano 
del privali proprietari. 

loio1nma il valorA dei terreni dell'isola, r11!f'rC\nlalo al 
valore dci terreni, pooiamo, della Lombardia, lo, senza 
... ger-"ione, come 1 a 50. e se •I piaccia dare ori 
111010 lombardo a colui che parla, il ventesimo dei lor· 
reni che ei possiede nell' isola , ei divl'olrrà se 0011 
ricchissimo, certo 1gia1issimo proprietario nella Lom­ 
bardia. 

lo ooo approvo lolle le idee svolte nella orazione 
pronunziala dall'enerevcle Seuatere Pluza o che ho qui 
aou'ecchl. Dro cblcggo al Senato lictnza di leggerne 
poche linee pt>rcb~ fanno al mio proposito usai. 
, L0otilitl naturale del campo passa gratuita io mano 

di chi lo compra, il quale non paga altro che il lavoro 
che urebbe nec ... ario per prepararlo .•.•• 

• Per tal molito la proprietà oon ai .. tende oltre la 
eecupasione materiale, ed A aperte aeou prezzo al primo 
O('CUpaote; 10110 terreni rerlilisaimi nelle rrgiooi dove iJ 
latoro d<·ll'aomo non ba anror neppure organiuato un 
Governo regolare. Poro valore banrio i lrrrt-ni anche 
già io parte ridotti ove )4 acaNa popolazione Jusria 
1en1a lav<Jro ' qo:isi io 1l1bandono lerre da r11cile rido· 
1ione. Cre8ce il valore della lt>rra io ragione d~I lavoro 
rbe dovrebbe il compralore far• per rirlurre a1l uguale 
proporzione on altro rampo o per farselo red.re da al· 
tro vtoditore. J 

Signori, qorsti 1ono, ro1ne 1't>d1·lr, prin<'ipii el1•mf>n· 
t•ri drlla ocicnza, t biso~nerebbc eS8ere troppo ,.haFgi 
df'lle doltrioe eronomicbe per non dare rispo&la 1dc· 
guola ad argomenluioni di lol falla. 

lo udii ogni tratto, duraate la disru111ione, a dire: 
noi alibiam"' tenuto conlo di lutto; 1 che "i laguatt­ 
'oi f E 1la Tero, o Signori. Ma la queslione ala O("Jla 
proporiiuoe. 

Se dopo aTermi granlo per 20, •ol mi "Bravate per 
fO, io a•rò ragione a dirvi rhe mi gra,ale ancora per 
IO. A•ete tenuto conio di 1u110• S10; ma non già nella 
debita proporzione. 

Uo son1.na generalt! dorniaa latta la discussioo'!. to 
te lo pro•erò coo no f'Bempio materiale. Eccovi una 
•cala di 12 gradini. Supponi.mo che l'aulico S1a10 pie­ 
mootese1 ov•tro l'i1·1lu di SarJegoa eiaoo 8ià per ra. 
sione ddl'1mposla oeJrundecilOO gradino. Voi non evcte 
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rhe a salire on solo gradino p•r peTYenire all'apice drl· 
l"i1nposta. 

Pvninmo or.i r.br. questa o quella provincia 1i trovi 
al quinto gradino. Se an~o vogliate salire per tre gr:idi, 
voi vi tr.Jverr.te l'otlavo gr;idino. B voi direte: lent·ndo 
ronto di lutto, io h•> salit•, prr voi un l'ilo 8r&dir10, 
laddo.e tre gradini di uo salto ho salilo prr @li altri. 

Ma io riepCJn1lo: h;iciate al punlo da cui siete par~ 
lil11; per qu<'lla pro,·inria .ial q11in10 gra1ino 11iete ar. 
rh·eti all'ouavo; parteodo dall'tt pPr noi siete arrhali 
111 12 . .SiKilori, 8P. oon siamo matematici. fatrci on po' 
grazia di ta11riarci credere .cbA 1iamo lo@ici por noi. 

Shrigatomi C'.'sl co1ne n1rglio pot<.'va dt•ll'onoretole 
Commi~ario rrgio, ora vPngo a riapondt•re al Pre•i· 
rl..nle dei Consi~lio rlei Minimi. 
Signori, scbh~rando·ni io seconria fila tra gli oppo· 

aitori della l1•gge, io feci una riar.r;a t1omigliante a 
quella che I pirculi grandi Ml pircioo R•gno d0Ara­ 
gona rac-~vano I quPI picriolo loro Re novellamt-nte ca. 
pilato nl trono. 

Radunala l'allt e snprrha arislor.raiia dello Slalo 
nrll'oula ma,.ima del reale palogio, cusi direva al 
Principe: Sire, noi nitri che po9Biamo quanlo voi e 
più di voi, nososlro1 qiu po1ltmo1 qYcnto voi J mai 
que voi \rrase c1bbligata apagnuola}, vi diciamo che se 
voi ecrl)ert·le fede al patto fondarnenlale, e noi sarrmo 
prr Tci e con voi, ee no, no. 

B broe ri11ponde,ano i r .. u1 alle parolr. 
Conrio1iacbtlo se mai avvenia11e r.he uno di quei 

principi, o alquanto matterello, o el tulio prrveno, 
atl'C"nnasse di tolrr vaprstrare, l.'.!nto gli facrvano ru· 
more, l;tnto tumulto gli de11tavano intorno, chr uopo 
~li era di raLbonirsi e di rinaavire ee f;li cafcva di 
alrin~~rc lo srettro, tz di non precipit;ire rovrecioni 
dal 1oglio. 

Se lice a rose grandi pitragonare le piccole, nnrhe io 
rosi io mono il 1 ar1i10 al Mioislro dolle t0ina111t. B 
eh• mi ha e~li risposto, o Signori f lo lo domando a 
voi. Quando on abile llinislro delle f0inanze, quale è 
lo spr.ltalHle Mioislro llar<o Mioghelli, a uaa domanda 
quale fu qurlla mio, risponde che oon ri•poodr, •gli 
ha cerla1oenle rispoolo che oo. Ei si lascia l'adrlenlcl­ 
lolo per imporre allre 400 n 500 mila lire sopra l'isola 
di Sard•Fn• pei co•I chiamali lorreni d0ademprhio. E 
inr~ui, o Signori, l'onorevole C:ommia1ario regio aveva 
dr.Ilo che si ~ lmpo•to fer ogni ellare lire t 15. 

Ora eooondo I ler...,ni d0adtmprivio 400.000 eltari 
aH'incirra, voi t.en •e«tete che l'onorctole MiniJlro 
dt-lle Finanze 1i riserva il dirilto di imporre ancora 
allrc 500,000 lire. 

Il signor Miniolro Presidente d•·I Con•i~lio fece un 
bel discorso, splendido a quando a quando prr aa­ 
pien1a. di coo<'elti, per grn.zia di parola, per f:1cililA 
di eloquio, ed io ro t11 lui i miei conven~voli l)f'rciò 
che egli abhia rOdl anod:ira e 1rorrtrolP la linsu1. 

Ma ba egli follo on di .. ,orso buono f 
Qui sia la quc .. tione. Egli aJunò dai quallro •enti 
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gli eolimemi, e i dilemmi, e I Billogiomi, e I prosillo­ 
giami, e le BOri11. lla io lo richiamo a una !t·gge che 
non può essere Infranta , Be anco le ei seagli addo"o 
tutta i'ari•IOtPlica !aretra. 

Queata legge che io conosco, e che conoscete pnr rei, 
l la le~ge dcl No• 1i ,,.d. 

Vi è un mite anlmale il quale a 16rre il carico quie­ 
&amente 1•inchina1 ma dove lo 1i senta aggra•are sopra 
le rone sue, si adira e Io scaccia tia da a~, qnaai dica 
io Buo mulo lioguo~gio: o nomo, tu Bei più b08lia di 
me. Lasciatc1ni, o Signori, rirare uo po' di storia, l'l!I 
1850 I' iBula di S.rdogna (prego il Senato di YOkr<DI 
Btgu!re io questa brere Btoria) pagava 1,300,000 lire 
d'irnpOltl prediale. Venne il c•laslO e pagò di mbilo 
lire 1,900,000. Non baslava per gli .... gai al clero iBO· 
iano; p•gò 2, 1I1,400 lire. Noo butava ancora: rennerc 
le IOlra ilo posizioni, renne il decimo di guerra, e pagò 
2,4i6,000 lire. La lt-gge che al discult impone lire 
2,647,000. Ebbene! non h3'la aurora. Sopra i beol di 
4Jtmprivio a'imporraooo altre S00,000 lire, o io quel 
tomo. 
c .. ;, a Signori, l'isola di Sardegna che OP( I 850 pa 

gau 1,~00,000 li,..,, nel 1861, io menu di ll'e lu•lri, 
.,.dri lriplicata !a aua lnopt•Bla prediale. 

Ln milione oggi, un milione domani, un milione do­ 
man I'altro. Dovt andi.imo o Signori I 

Si dice : ~ ricca !'iS-Ola di Sardegna, pub oopporlano 
!'iwpoala. È ricca, non lo nego, di ricr.beua naturale. 
!lh io, oalivo dell' i1olo, •i lo fede che aniaitc oono 
omai le mammelle dcli' iBola, e che ae Toi opremerele 
ancora, voi t1premerele sangue I .. 

Vi 6 tale d1s1reuo oe!I' ilola,. ve ne ha piil d'una, il 
quale 1i lroYa in tale aitaazione economica che, eu YOi 
Yorrete Yendere all' uta ogni rosa • cum masculi1 '' 
{Ofmini1, eum t1ati1 ti nascituri.I, cum furni1 '' cum 
moltndi11il, oome ai beati le111pi di don Jacopo d'A­ 
ragona, ,,)f non ricaren-te lil »0mma cbtt hnpone\.P. 

furono molti acrili uri , i quali adular ,oo il popoto. 
Taluno di Sie: H popolo ~ no 6I01ofo profondo I Altri 
dis .. : 6 un pulolico abi111Bimo ! Vi ra chi diose: ~ UD 

giudice riBehiaratisaimol Altri inOoe diaoe: ii vapo!o l 
bu e-ruiacnle elrattgieo, rune perchll uon poca part~ 
ti p:lptile sf fece mutilare ' llccidere ' rare in peni, 
aclr!occiu• ootto hl barricatr, 

0Jie f o Signori ; baie I 
Il popolo non 6 qursw, nun ~ oienlc di IUllo quo• 

110. ~aprlC eh• 6 il pupulo ! ii popolo 6 on gr•ode 
arilrueliro, grande at11ai pib dcl Commtu.ario regio 
cui il Bignor l;ni•tro dci Luori Pubblici meritamoole 
eocumia"a 1icromc abi1iasiwo, e che io 1 altri molti 
nremmo •olulo mono abile di quello che egli aia •e· 
fllDt'Dlc. 

Ora dunque li popolo, que010 grande aritmetico, 
cont•çgia e contefgia. 1!1 •I ra il conio esauo di quello 
cbri l.11'0l"il, e cti quello rh'ei rira\'a dal suo laturo; t:i 
fa il ragguaglio di ciò che egli pag• e di qu•llo cbe 
gli reata. 

228 

Il Miniotro delle Finanze ci tenne I rare UDI magni· . 
Oca eoun1er:i1iooe di larghi compensi, e iooanai tollo 
ci ricordò l'impoela Bulla ri.-ch•zza OJOhile, la quale 
disgrava i conlrihueoti da quel trihuto erma!rodite, 
ora morto e oepolto, VRle a dire delle gabelle ac­ 
ceoeat.r. 

Ua !'onorevole Miniatro non ba poato m•ote che nella 
legge della qu.!e oi parla ai 6 m ... a un'imposta oulla 
ioduBlria agricola la quale non 6 altro luorcbè uu1 
oovrimp""ta aulla proprio!> ti>rriloriale. 

Egli ci ba inoltre ricordato il d .. io di r.oommo che 
rialza, 1econdochè tgli atimB, il preuo di lolle le pro• 
duF.ioni. _ 

Teorie Bbaglial•; io ue ghieggo perdono ali' onor. 
aigoor Ministro. Ogni nomo è inoieme produtlore e con· 
1nm1tore; aeaauno, priocipalmeolo Ira popoli colli, pro· 
duce tulio che ra al BUO b'aogoo : luni Biamo ad una 
cousumolori e produllori. Se ooo che meni,. un iodi· 
1iJoo pr1Jduce oaa o due cose, ne consuma 'luaranta 
o cento. 

Ora che nle che 1ia aumrntato il pr .... o della mia 
unica produ1ione, quando io pur drLba a preiso piil 
alto pagare le cento coae ch'io conoomo I B ditemi, 
o Signori, ae loro i a un taggio d•i proprietari di ter­ 
reni la legge del dnio conoomo, quando i Co1Hni 
disse11lw.li nell1! 101'0 ftnanze ao1tilui1cano al d11io di 
coosan'o gia Incamerato dal Gottrno oaa impoal110pra 
ta lntrodu1ioo• dei groni, o degli allri prodotti della 
terra! 

Io credo di sapere che o•i BelRI• la iropoota dol 
d•xio di con1umo ~ abolita a queot'on. Ma comuoque 
di ciò aia, io 16do iuui gli ecooomisli del mondo a 
im?orre ona clasa• aociale aenu che quella impoolll 
ricada BOJ•ra tulle le altre. 
Il Bignor )lilli•lro ci richiamava alle proaime bea­ 

titudini oli una lrRge provinciale e comunale. 
B Tera1arnle, o Signori, una bouna legs:e pre1io­ 

ci•le e comunale Ari, a mio modo di 'eder~, la risur· 
re1ione economica dell'Italia. qoitndo aoa p&rt'ggierete 
!'infanti! al ragaiio, il ragano al giovane, il giovane 
all'uomo maloro : quando al cullo wogistrato di aoa 
cilli pnneipt1 ooo adeguerete il Biodacbtllo atoninodo 
di un comune rurale; quando le 1orti di ao cow•oe 
noo saranno io mano di 1rriventi i quali ai vanlino di 
aaper acri.ere meoll'e che k-ggere non aaooo. Verri il 
gooroo di quell~ discuBSiooe nella quale tedremo modo 
di larpare le ali agii arhilrii dd piccioli comuni, e non 
mi tro\'erote ultimo nell'arringo lulrallaolo noi aiamo 
Ira la certezza di un male prueole t la opcranu di 
un incerto IY\·enire. 

Tull~ il male, o Signori, Ila io che non oi 6 ••loto 
a nessun co110 prendere a foodaonrnto dcll'impo1ta gli 
affiltam•oti. 

l.'ooore•oie Mioi1tro eonr .......... re quMlo li me­ 
todo migliortt; 10h1010 1ffcroaaY1 di noo poteni menere 
io ano, per<'ib cbe non 1it·oo in uao in molte prùtinci.e 
d'Italia gli affittameoti. Ora noi udimmo anal dall'uno· 

• 
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revole Senatore Gratina easere grandPmente in uso io 
ogr11 parte ddl"ex regno delle Due Sicilie. Lo 11-0no nella 
Sardegna, lo eono io gran porle nella Lombardìa , e 
credo lo sieno ancora oeJ Piemonte. A che dunque, io 
dico, 11 6 voluta scegliere un'altra via! 

Unico mrtodo è questo, o Signori, purcbè ai raccia 
COD minore precipitasione di quello 1iasi (olt•) nell'ieola 
di Sardegna. Dove, a dirlo qui di pU-'o, per una rer 
ricciuola po3ta noo molto lungi da Cagli~ri , local~ io 
lire poco più di 600, pago io eteuo lire 100 d un­ 
poaLa nasleuale , f lire 80 e qualche renteslmo d' im­ 
po~ta comunale, il teno vale a dire della rendita. 

Signori, un'altra volta ancora, il popolo è un grande 
antmetlco. Datemi ULI .popolo al quale, come al popolo 
delle provincie eonunentall dell' antico Stato, aiaai a 
un tratto creseluta I' imposta del 62 112 per ceuto ; 
datrmi un popolo come il popolo sardu al quale eiasi 
triplicata in meno di Ire lustri l'imposta prediale; e io 
aarò con voi , -onorevele signor Commissario r .. glo , 
sarò coo voi , onorevollssìmo signor Ministr.J , sarò 
coo voi, ouorevoli eignori della plural1(j della r.0111 

mi.qg1oot. 
Presidente. Prego I" onorevole Senatore di restrin­ 

gersl ali" articolo , mentre pormi che eg!i rientri nella 
discuuiooe @1?11erale. • 

Senatore Slptto Plntor. Sono nella questione, 
Prealdente. Ma nel termini per~ della discuesione 

generai•; perciò la prego nuovamente di ristrfngers] 
all'articolo primo. 

Senatore Slotto-Plntor. Domando 1cuea, lo penso 
di essere odia questione. 

Si ~ parlato di politica, quasi che non rouimo UO• 

mini politici r.oi. L'onorevole Senatore Lau1i intravede 
una nuvoleua Dt:I mruogiC\rno. 
Presidente. Permetta che io la prrgbi di uuo•o a 

noa rieoLrare nella discolil'ione generale, e di attenPrai 
all"articolu primo, poir.bé col modo che riprende la 
parofo, rirerend<>1i a quanto disse il Rrl;tloro. ella viene 
a riaprirt la discuuione generale cl1e fu già cbiuaa. 

Senatore Biotto Plntor. Mi perdoni, signor Prrsi­ 
dente. l"•rlicolo priuiu da luogo alle diecu .. ioni che 
cadr~bbero rgualml'ote Lene Dl·lla diecuaaionc generale; 
io mso • tutto il aeoso e il eunto ddla legge che di­ 
lCUliomo. 
Presidente. Scuoi signor Senatore oe J"iowrrompo 

ancora una •olla, ma qursle COH •Ila le ba già .. ,.,._ 
lite nella discussione generale. 
Senatore Slotto-Plntor. Non arcella l"ouennione 

prrocrb~ io inlpodo di dire e dir.o coee nuove. 
Riprto adunque l·he l"ci11orevole Senatore J.auzi in .. 

lra~ede una nuvoh-tta nel meizogiurno dt·ll'ltalia, una 
nuvola ntll"occideole eur('lpro. Ma egli ehe ha ttdula 
la DU\'Ola e la nuToletta, rome non ha rgli SCJputo •~or· 
gere un nuvolone che ai addrns.i n .. 1 bel mf"110 della 
peoi•ola 1 

E il ouv1,Jone aono i parliti politiri, i partili e1trrmi 
quali cercheranno di dealare iJ malconteuto, o meglio 

di confermare nel makonleolo i popoli grnali o cbe 
tali ei rt>putano. 

Noi pure il e•ppiamo, al lo eappiomo, o Signori. 
L'ltaliit è la finanza, la finanza è l'r1u•rrito, l't~sercito è 
l'llalia. Per la qual cosa io vorrei con tutto il pott•rc 
mio CC'rcare il modo di equa e <"pportuna conciliazionr; 
e se 1'0i vcti·rete un emenJamento il quale renda tol­ 
lerabile la J .. gge io la 0<•terù. CoeilT,1lto mi aemhra l"e­ 
mendamento dt•ll'onorevolc Senatore Di Re,·el. 

Vi ha una ditrert"nza noltvole tra il ruale che ai fa 
ai nPmici, e quPllo che alcuna 'olla 1ia1no coslrelti di 
r~r? ai. noslri 111mh::i. Ai Dt•miri si ra lutto i) male- po•· 
s1b1le 10 una \'Olta, atftnrlli\ 1d1alorditi e srhiacriali noo 
abLiano o le1Dpo o voglia o modo' di l'endicarsi (pro­ 
le,;to di lare astrazione dalla uioral lii del prer<llo in­ 
culralori da Nir.rolò Macr.hiavf"lli} ma il male che si:tm 
coslrt•lti di t1re ai noelri amici vu .. lsi rare roo niisura· 
vellicafeli, ma nqn pungeteli. lasciatl'li l'Ìrrrr, non 1Ì 
uccidete. Bene pt•rriò vi diceva l'onur('vOIP St'nalore 
Di ReV<l: noi non ricu•iamo di opp,.;sarr.i alle labbra 
il ralice an1aro chr. e.i avrtc apprestalo; rassrfrnati lo 
be•eremo, ma tate <"he noi lo beviamo a· CfDll'llini, non 
f.ltecr.lo trangugiare tutto in on sorso~ 

Ma noo basta .•.•• 
, Di gra•ia, 1ignor Pmidenle, •arò io ndla queslioo~ 
se proporrò ancor io uo emt·ndamento'! 

Ei mi parrobl>e che eì. 
Preaidente. Fintantoche starà nella queatirJnr., lo 

lo udirò sempre con compiactou. 
SPnalore Slotto· Plntor. Sr@uito nduuque il filo 

dt>I mio rDlitlonamPntn. Ap~unto perrhè la propriet6 
tt•rritoriale ~ e 11 chiama 11:.btlP, ·~,punto p('rtiò \'Dolsi 
1tabilitJi di tribolo, 1t:1bilità, io dito, la quale sia pos­ 
sibile culi• pt'rpelue •irende delle rose umane. Da 
uomo vrrsati!lsimo io qnesra n1atPria, dal Senalort Fa· 
rina1 V<ii udi:tte che nrlla Franria da uo lf'colo in qua 
appena è rhe eìael di q11alrl1e poco accr.•rin1" l"im­ 
posla prediale. E forac che ha dim:i~rato il Lilaricio 
dfllla l•'renria! Si~nori no, es~o ~ or;nn::ii di un mi· 
liardo e 900 milioui, 10mma ingrulc, son1n1a maravi­ 
gliosa. La ra~iooe è maniregta, o ~ignori • io soppor· 
terb, voi anpportt•rete con animo pili Ttlonh•roso l'i1n· 
poela drl 1 a, drl 20, del 25 .... 

Senatore G&Jlottl. Domando la parola p•:r un fallo 
pt'l'IOO&le. 
Senatore Slotto-Plntor. Noo c"rntra qui per nirnle 

il fallo p<'reonale .•.•• 
••.•• prr Cf.nto 1u~gli anni priini, sol cl1e siau• cerai l·l1e 
oiiglioranJo gr.irlo a grado la cultura dl·llc Ot>Slrl' terre, 
qul'lla imposta til·atla aurt:tssivan11·rilc al 12, al 10, 
all'8 per c~nlo. Vui avl·le dunqut un inh:rr·til!C a uii­ 
glior&re la colth aiiooe. Ma 1c ad Ol!ni au1nt·1tto di cui· 
tura roi rart'te rorri1tpon1h\re 011 ouru1·nto d'i1npusla' 
voi non 1vrt•lc più. iutert·ue di rohi.,-are con n1e1odi 
mitdiori. ~; questa la r&fliune principi.Ile. o Siguori, per 
la qu;ile i piU dulli scrittori d'ccoauwia politica r'in- 
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srgnaoo l'ingiuetitia, l'auordit~ , l'iniquità dell'imposta l 
I 
I progressiva. 

Chiedo licenza di riportare un brano di una lettera 
1crilta al signor Rober\ Campbell do quella gloria Yi· 
~ente che ~ il aigoor Carlo Cattaneo : 

e In altri paesi . 
Presidente. Scuoi di nuovo 1e l'interrompo ; ba 

trailo alla questione speciale dell'articolo primo T 
Senatore Slotto-Plntor. Senza dubbio, 1ignor Pre­ 

sidente, ella 1e ne chiarirà ben tosto. 
• In altri paesi la tassa fondiaria • le altre imposte 

sulle proprietà, Land-laz, proptrly-laz, per lo ~iil sono 
useotate sul reddito presente ed <ITeUivo dcl podere e 
crescono o diminulscoue col reddito. Questa proporzione 
degli ngsrui alla ricchena o88i• olla forza di scppor­ 
tarli, aembra un atto di giu•tiria ed t on errore di 
economia. 1 

· • lolatti ••• • le pare che sia a prop011ito del mio emen­ 
damento, 1igoor Presidente ! 
Presidente. Scusi, poichè ba la bon\j d'interpel­ 

larmi, mi pare che queste si açgiuogano a quelle inu­ 
etigaziooi 1ute di Leorie che ai 1000 gi• ampiamente 
1viluppate nella ·discusaione gtneralt>i e nuovamente io 
la prego, poichè ha ••prcuo il desiderio di nere l,1 
mia opinione, come pl'f!~o tutti I signori Senatori che 
1000 per parlare, di 1olersi tenere a ciò che forma og­ 
getto della discuesione, 

· Senatore Slotto-Plntor. E io mi vi attengo; arve 
gnachà non fo :illro ae non ae rioC'al1;1re I' argomento 
con un nome autorevole. 

• Infatti ae il nlore delle lerre altamente coltivate 
eorrisponde alla quao1itj del capi~le · ioveatito ; ae il 
capitale in tal modo investito produce uo tenue iute­ 
fl'SSP., cioà uo lenue aumeoto di reddito; se all'aumrnto 
di redJito com dietro una imposlil proporzion01le, ~ 
aaaai (acile che I' iotere&se lt-nue ditenti teouiuimo, 
di•eoti nullo. 
• Maocber6 ~unque nel proprietario ogni 1pinta ad 

1ggiulll;ere altri capitali, e I~ ta88a proporiiooale nella 
improHida ed ignara aua giustizia arr .. 1erà il mi~lio­ 
nmf:'nto. • 

Potrei leggere ancora, ma poirbè il riverilo Prcai•lenle 
aembra alquanto impazio•ote, lo lascierò. 
Presidente. :'lon •ooo irnpariente, ma cuatode del­ 

l'ordine della discussione e dt·l>l>o ID!iatcre perchè una 
di1russionr. partir.ol<Jre non ai ri&olva nuovamt ote in 
discussione gener.ilo. 

Sonatore Slotto Plntor. fo propongo uo emeoda­ 
meoto; e ho il diritto di nolg· rio. 
Presidente. Sempre quando non rientri nella di· 

1cuesione sen('rale. 
Senatore Slotto-Plntol'. Il signor Pr .. idenle leggrrà 

a 100 tempo il mio e111endamento che intendo proporre, 
e che sarebl.te il 1 .. gueol~: 

• IL principale tributo fondiario a carico delle proprietà 
maliche, urbane e :.ltre, già sogi;t-tll• all'imposla prt:diale, 
6 ftssato i1uino a lullo il t8~i a 110 milioni.> 

·. 2~0 

Son parlerò piil a luogo aopra questo emendnm•nto, 
dappoicbè l'ho già 8'Dlto, quantunque aolo per niet~, 
nllt·11e le interrutioni del si~oor Preaidtotc. 
Presidente. Abt.ia la bontà di mandarlo 11 banco 

della Pr1·sidcnza1 onde io possa interrogare il ~enato 
per vedere se è appoRgiato. 

SenJtore Slotto-Plntor. Un'ultima parola a lei, 
rgr1·gio P.ignor Ministro Prrsideotc rtC'l Consiglio. 

In \·erità io riconosceva in lei molti prrgi di cuore 
e di mrolr, la dollrina varia, J'opt>rosilà ~rande, il 
srn;o profondo dcl ben puLLlico, l'amore all'Italia fer· 
vi.'issimo; n1a io non sapc>l'a tuttavia r.he o~lranno di 
grazia 1864 foss• 1urto un nuo'o profeta in Israele I 

f.!la ;rofeliziò e m.•glio io.lovioò che il mio •olo 
oudtggerehbe ancora, e che mi t(lnzoncr('bbe nel t&1"0 

il si ed il oo. Coo quel suo indo•inamento ella mi ba 
rrao onoranza non piccola, ronciossiachè ella ba mo­ 
stralo di sapt•re di quanto amore io ami l'hali3, 
perchè abbia potuto giustamrole credere che prima di 
ricosJre il toto ad una legge colJnto rile\·ante io do­ 
vessi prnsarci quattro volte. 

Duolmi che io non possa egualmente commendarne 
il coraggio. RPO<' ahrimenti avreLhe egli risposto, quando 
avesse potuto te1ncre eh~ il p".'verù mio voto polc119e 
decidere la fortuna ddla legge, Ma la pluraliti 6 aesi­ 
cur.ita al Ministero. llipeto uo coocctto-deUo ieri l'allro 
dall'onorevole conte Di Revel. 

Con tutto ciò la vittoria del Governo non tornerebbe 
a di;doro dcl Senatore rhe parla e degli 11tri Senatori 
dell"i1ola, t quali per avventura a'ar.coataesrro alla sua 
opinione, imperocchè a n4li 1nrbe vinti rrsLc>rehbe la 
aoddisfaziooe di ripetere quel celebre detto di l'rao­ 
c1•1ro I - tutto t perduto, fuorrbè l'onore. 

Alle 8lr('lle, aigoor Ministro. Se remPndamenlo dt·l­ 
l'ooortvole conte Di Revel, e ar lanto più anche il mio 
a:irà ammesso, io toterò di grande animo la leflg(' cho 
1i discute, malgrado do·lla risposta ingr•ta dn lui fat­ 
tami, anzi mJlgrado della ooo risposta, anzi a mal­ 
grado dtlla risposta negati••· Vc<ll il 1ignor :llioistro 
ae ani.:be oelJ'iaola di SarJl'gna, quantunque rrgione 
meridional4\ Dt1D sleno uorniui pratici e trmperalissimi, 
e giudichi ae non 6 tempen.al• aoc:be l'uomo che parla. 

In tutti i mo•li poi tiva c~rlo l'onorevole PMidt·nlc 
del Consiglio dei Ministri, e stia pur cerlo queslo Corpo 
primi:1si1no dello Stato, che non riruaerà il sacrificio 
della sun pecunia all'Italia l'isola di Sarde~na, la quale, 
pur nuova alla lev<i, orlle sue dodiri ceoliniia di co­ 
scritti di ogni banno non ba miii nt•gato, ooo nega di 
presente un solo 00100 al valorosiSEin10 Oll8lrO ef'ercilo, 
onere e gloria ~t>lla nazione, tila e apcranta della ge­ 
nerazione chf' pas&a. 
Presidente. La parola l al siguor S1•natore Di Ca­ 

BlilflDt·Uo. 
Ministro delle Finanze I! I' ern<•nJameolo dd 

Senature Siutto-11iator? 
Senatore Slotto-Plntor. L'ho mandato al banco 

(~ella prr&id('riia. 
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Senatore Gallottl. Ho domandato la parola per un 
fallo personale. 
Presidente Ha la parola per on tauo personale. 
Senatore Gallo\tt. Sarò brevisslrno; io credo non 

abusare mai del p_crm1'880 che mi viene accordato di 
parlare. lo mai non potn-i credere che non "sia cosa 
seria un discorso fatto do. un onorevole Sf'nJtorr, rial 
Senatore Siotlo Pintor che io rispcllo ed amo o pel 
quale dal signor Presidente non si è suon<1l~ il campa­ 
Of'llo e che perciò è slato usocltato da tutti, 

L'cnor. Seoatore Siollo Pintor nel sostenere che una 
parte dell'imposta fondiaria che gravita sulla Sardegna, 
aia pag.,ia dalle provincie napol_et•ne,. ha. detto. qu<·ll~ 
che dice )lacchiavelli sul destino dei vìnctton e dei 
Yinli. lo debbo rl'lpingere queste parole che egli certo 
ba inavvedutamente pronunziate percbè in Italia, come 
egli 1a ni1•glio di mo, non sono vincitori nè vinti, ma 
popoli amiti e che •i amano. 

Senatore Slotto·Plntor. Ma non è rdalivo • questo, 
nou c'entra niente. 
Presidente. La parola è al signor Senatore Di Ca· 

stagneuo. 
Senatore DI Castagnetto. L' onorevole conte Di 

Bevel nel presentare il suo emendamento, ba mietuto 
così bene nel campo d-Ile poche osservaeioni che io 
volevo presentare al Senato che appena se mi testa a 
spigolare, lirto d'altronde che egli culla sua forte pa­ 
rula mi abbia prevenuto nel dire quelle cose che io 
avrei molto meno Iehcemcnte rappresentate, 
Tuttavia permeuetemì che dalle discussioni di qu1•1ti 

ultimi giorni, io •e oe deduca due corollari i. Il primo 
corollario ai ~ che tutti vegliamo l'e1lirc in sollievo dcl­ 
l'erario, ed il 1igoor Yiui!!lro delle Finanze può ralle­ 
gr<lrsi di avrre io ciò non iulo la m:iggiorania ma la 
unanimità, giacchè se alcuni dissenteranno, sarà solo 
nel modo, uau certamente nella sostarua, 

Il secondo corollario è che iuul racccmandano la 
ccncordia, tuui vogliouo la conc<.irdia, lutti capisror10 
che eenia una concorctia einc1'ra fra tutte le parti d1:l 
R1·g110 la esi3tenza dl'lla rara patria nostra potrchhe 
es:1ere alta;uente compro1nes~a sia all' iutl'rno aia al· 
l'etih•ro. 

Come va aJunque, io mi domando, che sé 1ia1no 
tutti unaniiui in queato '-'riucipio, uomini gravi, uornini 
accla1uati p~I l:iro patriolti.:1100, per la loro esperh·nza, 
scenJuoo Dr·ll'•rringo a cowbauert risoluta.mente il pro­ 
getto di legge? 
li motivo, secondo me, ala io ciò, che quando ai lralla 

di 11crifi1i, tutto il paeao è nnani111e; m• quando ai hu 
sospetto di uu' ingiualiiia, o per meglio dire, quando 
uoo si f. persuasi dl'lla giw11i1ia del riparto, il cuore 
umano ~ ratto così che egli ai inquieta, si risente, non 
M adallarsi. 

Una voct. Rientra nella dis1ussione generale. 
Senatore DI Caatagnetto. Parlo •nll'arli<olo primo. 
Presidente. Continui. 

231 

Senatore DI Caatall'tletto. Questo 1rntimento,Si­ 
~nori, potrrbbc avrrP delle gravi~imo con8f'gucnze. 

lo noo aorgo a fttrc il proff'la di B\'enturc, ::iinii di­ 
r~iaro che ho srande tiducia nelle immense ri1oree 
dPlla palria no~lra non tant.:J al presrote, co1ne e molto 
più Dt>ll'avvenire. Ma D• o possiamo dissimularci c:be 
l'or iionte non è B<'reno; le parol~ drlte dall'onore•ole 
conti~ Di San Martino mi suonano anr:ora an·orecrlaio, 
pPrchè contC'ogooo molte verità. Ancbe la situazione 
fio3nziaria mrrita le nostre più pr•Jtonite meditazioni. 
Quan<lo gli eserciii si chiu<lono con 200 e più milioni 
di pnssi,·i', quando i bilanci ai presentano con 100 e 
piU milioni di diaavanio, io credo, o Signori, eBSere 
fondalo a dire che qu<'sl& logge non è l'ultima parola; 
che ai dovri pagare e pagare molto, e se qur1ta im­ 
posla aarà dalla n<11ione accolt:i con disfavor«', io do­ 
ID:lDdo quando occorra di rivolgersi ai contribuenti, con 
quale animo J)Qlrcmo ad essi imporre nuove graveize~ 
Ed è perciò, o Signori, che io non avrei in quanto a 
me punto esilalo ad estender• a tutto li Regno. nella 
proportione di quanto ai paga :o ogni comparlimeolo, 
la somma di 16 o t8 milioni rir.hiesla dal Governo. 
Però sicrome vedo rbo la P<requazione •la nelle YiBle 
rll'I llin;slero e forse dt·IJ. maggioranza del Senato, io 
mi accosto a quelremendamenlo eh• ammette la ta"a 
e ne rrnde mi•no ingiusta, o per mrglio dirf!, meno 
gra\'Osa l'applic::u:ione. Io dunque accetto J'emendamtnto 
proposto dal r:onle Di Rcvel. 
Presidente. Prima di dare la parola al Senatore 

Farina l··ggo l"einendamento d1·I signor Senatore Siotto­ 
Pintor per Y1·dere se ~ appoggiato. L 0{'menda1nenlo con­ 
siste nell'intercalare all'articolo I, dopo le parole e È 
fiss.1ta io 1 tO miliuni • le par •• Je e iasino a tutto il 
1804. • Chi ap11oggia questo emendamento, 6 pregato 
di Rorgt>r~. 

(Non ~ •~poggiato.) 
Scnaiore Slotto·Plntor. Comel non è appoggiato? 

(Risa ge11uali.) 
Presidente. L3 parola è al signor Senalore Farina 
Scnotore Farina. Schbene io mi proponga di euero 

breviasi1nn, tulla\·ia cretlo opportuno di ramn1enlare 
C1>me nl'll'arlicolo t 1i lnchiude tulio quanto r.oncernL 
aia l'aumento d1·ll'itnposla lerrituriale, 11ia il primitivo 
6UO riparto nei ,·ari calastali rornpartimenli; io quiadi, 
anche dicrndo p1lchiss!!imo, sarò 1-ur rorzoito di dire al· 
con che dcli• materia di cui gié si fece cenno nella 
discussiùoe g~nerale, pcrchl! quest'articolo, tranne la 
parte che ai riferioce al aubriparlo, può d11'1i che riaa­ 
eume in 16 tutta la legge. 
Prealdente. Voglia reslringel'11 più che 1ia poo­ 

sibile. 
Senatore Farina. Non posso parlar delrarticolo ae 

non parlo di quello cLe contiene, ho per altro già deuo 
cbe urò brevitiaimo. 

lo crerlo di avere frainlcto l'altro giorno quando dai 
banchi dei difen•ori del progelto di legge parti la •up• 
posi1ione di totuiooi (,.Ue per pa.ssio~.e. lo non C:OUOICO 
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qui 
0Senatori 

che votino in altro modo, che per disimpe­ 
gnare il loro uflir.io per il bene Inseparabile del Re e 
della patria; ronar-guentemente uon suppongo e non 
posso supporre che alcuno possa imputare altrui di ve­ 
t·1re per passione e preferisco credere di aver inteso 
male, per non insistere su questo punto. 

L'onorevole Presidente della Eommiaaione governa­ 
tiva, usando con me di molla gentilezza relativamente 
a~li appunti che avevo fallo al progetto ed alla ripar­ 
tizione che si contiene aell'articolo 1 , osservè che 1e 
avessi avuto tempo e campo magieiore di meglio stu­ 
diare )a questione. rvr&e avrei cambiato di parere. 

Per veritA, io creJo invece, r.he sareì stato n1·I nu­ 
mero di quei membri della Commtsaione gcvernutiva i 
quali dopo avere studi.rto beo bene erano talmente io­ 
certi ci rei il volo che dovevano dare, che l'cnorevcle 
presidente della Ccmmiasione alessa dovette loro ram· 
mentara come dilazioni ulteriori sareb'...k•ro alate prova 
d'incapaciià di soddisrare al mandalo ricevuto. Di fatti 

~ per quanto io mi 1ia industriato per rormarmi una COD· 
vimione sulJJ giu;tiz.ia delle basi adottate, io non ci 
1000 punto riuscir 1: r~ci quanto ho potute, ma non ci 
sono giunte, ed anai non è colpa mia se sono riuscito 
invece ad una convlnatone contraria. 

Dirò alcun che relativamente alla parte del riparto 
che entra precisamente io questo articolo, e che 1i à 
C.110 deducendolo por aaalogia di l:issaione di allrc 
provincie che componzono un compartimento Ticino Si 
disse che il riparte era 1lalo fallo dipendentemente dalla 
divisione Opt"ratasl per compartimenti catastali, 

Ilo Impugnato qnest'aseernone cltanrlo una parte delle 
antiche provincie che banno il catasto analogo n quello 
della J.omli.•rliia e che tulla•ia rurono me11e ineieme 
eone provincie Ji~uri e picmootPRi; ma ai oppoae che, 
"eblJenc qu~to cat.l!llO esistE'sse era imperr~tto ed in~ 
aauo, e c1ò per il @rand" Jasao di ~mpo tra1Cor110 dal· 
l'•poca della eua fonJaiione. 

lo ooo argo la cosa, 1n:a credo che il principale di­ 
ft>llo dei catas1i di molli dt·i comuni dl'lle provinciP 
antich:io che h:inno il rata~tt> lon1b:irdo, dipende dal 
dift•lto di jliuate nnnotaiioui dei trapa-;si di proprietà 

· dall'uno aÙ'altro proprietario. Ora questo pub co1lituire 
un di~ordine p(!r acc~:-tare la proprit>t.à nei ain@oli co­ 
oiuni , mao- non di11trugJ:;R puoto nè poco la reluione 
r.hP. po88a P1istere fra la 1ti1ua dt>i c;itasti falli con 
norme analoghe tanto in alcune provincie del Piemonte 
co•ne in Lombardia; n~ cr .. do che li poSAa soalt>nt're 
che in tali pro•iOl:ie detr:inti..:o Swto aiavl per qul'ato 
eolo dirt>tto manc-an1a assoluta di cadas~tiuot'; molto 
rnr.no poi potrei ciò ammell<'rt dal momenti> che vedo 
);\ Co1nmi1111ioue @Overoati•a atea.sa partire da questo 
dato di confronio pili e più volle per moetrare come 
lt! provincie lo1nharde pagano di più delle provior.it 
antit:he dt"llo S1ato. Dunque ee codeiilO c~utasto Ti • 
quando 1i tratta di dimostrar!? come le pro,·;ocie loto· 
barde pa~ano di piU delle provincie antir.he, non 80 
roi COllle lo Ile""°, cbe ai dice fllÌllere quando li ltalla 
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del confronto deliba 1eomparire, d•bba aoaieolarsi al­ 
lorquanrlo •i lralla di moelrare che non ei 6 partilo 
rlalla oalura del compartimento calasLale, per deter­ 
minare i 'ari cun1partimenti catastali, ma da idee sulle 
quali credo opportuno in1i1lere per determinare ~li enll, 
fra i quali fare il primo riparlo ddl'impcala. 

L'onorevole Alini1ttro dello Fio<1nze 1 J1'1iene elle J'ag­ 
gra•io che ai Toole imporre allt provincie degli antithi 
Stati corrisponde ad uo dipresso allo egrnio che da 
noo molli anni fu fallo dall'imposta cbe grnilavo eull• 
provincie mcdraime. ~ 

Trovo.alla pagina 3~ della Relazione Nervo, che que· 
1lo ogra•io ael Piemoale (o del 29 82, nel novarrae 
dd 28 33, in Aoala di 24 83, ia On1•glia del 18 33 
per CPnto. La media di qucali sgravi sarebbe d<•I 25 33 
per ceuto. 

Ora. eiccome raumeol~ •errrbbe ad e!l8ere do•I 62 t 12 
per crnlo, aarebbo nienle meno che più cbe doppio 
drllo B@ravio che ai dice alilJiano le lJro,·incie ottt•nuto. 

Ma anche ft>lat1Yamente a questo agravio Ti 1obo 
0tuervaziooi a farài, f'iacchè la più considerevole parte 
del medesimo veuoe fall.l ia circoslaaze nelle quali 11 
volt•va predisporre le provincie al sistema di un proprio 
bilancio proviociale, ruedianle li quale ooa grao parla 
dei p('si, che prima erano a carico dt"IJo Stato, tenia- 
1ero addossati alle provincie medesimr i per rooae­ 
gnenza di queata circu1tao1a lliaogna tt'Der conto. 

Nella r~l.i1ione della quale bo falto erano teslè tro­ 
vasi anche indicala l:t pruviucia Ligure per uao 'Bratio 
dd 63 33 per crnlo. 

Anche a quealo riguardo mi giova di osservare cbo 
nel 18 U, quando il Governo provvi•orio do Ila non mai 
riconoiJciuta repul.il.ilica ligurr, aelil.iene abbia ausaistito 
in f.1ll1J circ:. sei me1i, quando quel G..,,erno emaab il 
decr.io dt·I quale 11 lralla, prima di lullo lo egravio 
caJ<le principalmcale 1ull1 eoppreuione ddl'impoale di 
porle e 6oeslre cbe riaguardava i fabbricati, e non 
riaguardava I Crrreoi. 

In secondo luoMO eiora avvrrtire, eh~ aeh!Jeoe io 
quel decrtlo ei dic .... che l'impoela earebbe alala ri­ 
dolla a 4 lire e 15 eoldi per osoi mille lire d'estimo 
cataP.t.ale, 1i inlfac io qul·I momento di parlare di lira 
genovese; ma cambiato il Governo, le lire 4 e t S aoldi" 
di )ira geoo•eae diventarono .& e 15 di Jira italiana, o 
franco; di maniera che pt'r questo fatto ti è· uaa dirni­ 
ouiione dt·I 25 per cer lo IDI preleeo 63 33 di cui r. 
cenno la relaziune. Duuque anche a queato riguatdo A 
evidente che Yi è una aproponione enorme tra J';au­ 
menlo del 82 e 112 per cento e lo 1gr1Yio che 1i è 
olleauto molti anni addietro. 

Alcun cbe mi occorre ancora rispondere all.., ateeao 
eignor Ministro che non crede~• rosse ogRello di 1pe­ 
reqna1ione RraviYima I' rsoaerare dall' imposla per re­ 
gol.re il coreo ddlo acque coa questa sleua legge I 
proprielari di alcune pruvincie, e l11t·i1re in,ece aue­ 
eistere qut'lte apt>te a carico dei particolari iri alcooe 
allre; , egli d1180 cbe odio proviucie esonerale dura 
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luLtafia il carico di alcune spese per acqua non ostante 
quanto uella legge si dice. 

Ma odio sgravio di qucst' imposta non vi è rt•gvla 
alcuna ed allora ba,vi palese iugiustizia; o ve ue à 
una ;icurameote vi debbe eskte quella di esone- • d . 
rare I particolari dall'imposta per regolar~ il corso ·~ 
fiumi principali e navigabili dello StJto. ol rrg1me dct 
quali interessa tulio lo si..10: . . • 

Ora io bo J' onore di dire .11 signor Y1n1s\ro che 11 
documente che io deposi sul banco dl·I Presidente re­ 
l.i.ti~o a spese di eonsorsi per acque t1 che ascendono 
niente m•DO che a piu di 21 lire all'anno per euare e 
1u~r;ioo io couat•gueo&a Ji gran lunga lutto il com· 
plcseo dello imposte io tulio il rlrnanente d0it•l•a, si 
rireriace precidameol.t! elle &lk-'le d1•il' arginatura dci 
duo principali fiumi navigabili dell'Alta Italia, cioè il 
Po td il Ticino. 

Per conseguenza, o nel 1;e1e1na di sgravare dall'un­ 
posta per causa d'acque i rontribuentt ci è raziooalità, 
ed allora sicuramente dovevano da questa imposta es­ 
sere 1gratali questi contnbuenti, perchè e-ntnbuisconc 
pt-r i due 6umi navi~abili principali d'l!al-1 rnedesima ; 
o OQQ vi è alcun principio, ed aJIJra io non 10 quale 
conclusione si poua trarre perocchè, se non vi ~ prin­ 
cipio direuivo , non vi ~ piu nem111e110 ragione per a· 
dollaro la presente lrggr. ' 

L'onorevole Relatore poi pretendeva che l'aumento 
di pre1zo dei generi potesse compensare la 1uacreuoala 
produzione a~ricola io luna dei due Oagelli che uf­ 
Oiggooo due dei principali prodolli dcll'indu .. ria mede. 
1ima. 
lo ra1un1entl'rò arronorevole R1·l:11ore drlla Co1nmi1- 

1iuoe cbe. al &empo Cranceae. dopo del qu~le comin· 
ciarooo i di•gra•i d0 impoela , il preuo del gr-Joo era 
cool alto che dopo d0 allora, ed io questi ullimi dieci 
anni ooo giuoae che a poco più di•lla metà del preuo 
ia qucll't!poca, coo1eguente1ncoto anche qul'lta ~etva· 
1ione .credo destituita di fvndamrnto. 

Netnmeoo trovo soddia(acento il modo soverchiamente 
10mraario con cui l'onorevole Relatore di.:lla Commie- 
1iooe crecteue di dar 1fogo alle argomeolazioni conte· 
nute oeJI~ petizioni; peroccbè Ji queste argvmenun:ioni 
moJte mi sembravano drgne di speciale considerazione. 
li dire poi che io qualcheduna di esee oi parla dei 

ftgli che gli agricoltori ayevano all"urm;1la, e cl1e ciò è 
irragiuoevole giacché que110 ~ un fi.uo cLe 1i 'cri6("a 
ovunque, e aon io UDil pili che in un· .. 11ril provincia, 
i uo coofondere la parte cloe risguarda il riparlo delle 
Imposte COD la parte che risgu1rda raum•o(o ddl'im­ 
posla mede.ima. 

Quelli cbe racevano qut>1te oucrv11ziooi non ai Ja. 
gouaoo dcl riparto, ma dell· aumento d<·lr impostn, e 
dice,ano: 

• Perchà volete aumentiilrc l'impesta ~ra!'i& al mo­ 
meulo che la maao d'opera ciclla qu•le la 1le8;a aboi· 
1ogoa • accreaciuLa grandemente, mentre che una gran 
parie di quelli che ti 1i dedicano 1000 impOS1ibilitall 

•d attendervi' r.~endo essi parte dolle arruale dello 
51.110? 

Il rispondt-re per const>gucnz3 che ae que:JlO 11us1i- 
1teva per un pal'se aussisle\·a ugualmrole d;.ippertuuo 
non fJct,Vil al ca.so. perocch~, il etio non era dir~lto 
ad impugnare il rip;irto, ma· bensi l'aumenlo; e le 
quesla ragione militava per lotti, ~ra una r~sione 
giusta io sè, e dt-lla qua.lt ai poleta tenrre piU o meno 
conto, ma non era d~alituita di. rondamento in modo 
da ooo dovcnene occupare. , 

101 co;ne dis .. i, non inl~ndu d"iotrallencre luriganu.•ole 
il Seoalo; ma eono convinto rhf', e per Ja natura 
et ... a dell'impo•ta dl'lla qu•le si ltalla, e por il 10- 
v1~rcbio aggra\·i" che ne dcri\"a ad alcune parti dello 
Si.io, nel tempo .~ ... o cho altre parti d1·llo Slato ri· 
et\'Ooo on considerevole agravio e vantaggio, sia op. 
porluno •li ripartirlo noi moggior tempo pouibile. Sono 
convinto che questo tende non solo a rendere mtno 
grave il pt80 a ••·lui che ~ d••tinato, ma ailrC8l a la- 
1ciare una maggior lalitulline per rare quegli ulteric,ri 
studi che riesc.:>no nrcP.Ss:iri prima che i 1ingoli ("0D1· 
parti1oe11ti calal\ld)i 1i;100 molto gravemente colpiti da 
questa impo•ta odia sua lolalilà. 

Per tali motivi io spero r.be il S"o•lo larll huona 
accoglienza all'emendamento della minoranza della Com­ 
miss!ont. 

lo non pouo per allro cbiudt•re il mio dire aeor.a 
(are qualche oss<'r,·111iooe rtlalivamt>nle alla patrioUica 
peroraiione cùlla quale l'onorevùle Rclalore drlla Com­ 
wisaione chiude,·a il suo dis<"ureo. 

Io, ripeto. racciJ plauso allt eltJquenti e patrionicho 
di lui parole, ma io suppongo r.be rra i cootril,uenli 
ai quali egli volesse diri~ere queste parole ci si lro­ 
•aasc ~uaiche coot.>dino di buoo seoso, il quale rispon­ 
desse io quest.i guisa: 

Noi obbiamo inteso da p'ù di la aooi dirci porole 
consimili ed abbiamo con lutto il eeolimento del pa­ 
lriolli11no dato per la patria i nostri figli ed U 001lro 
dan;1ro, e ci ai.uno prestati 1 lotti i f!arrifizi elle ci 
aooo alali richiesti otll"inlenrlimeuto dell'cmi1nt!ip:iziooe 
generale dell'Italia, del miglioramento genenle dtlle coo­ 
diziooi politiche d1·lla nostra p1:oiaola ; ma estendendo 
lo St..Lulo io luni qul·i paesi ove non esisteva, ooi ab· 
bia~no crttJuto di estendere altrt>sl l' articolo del me­ 
deliimo, il 11uaJe pooe pt!r rondamento dell'imposta che 
oguuno debba concorr6rti 1 1ecooda dci 1ooj averi. 
..Ora voi cbe ci •enile 1 dire di !are ahri 13crifi1i, 

polcte Yoi diwoslrarci la giuatizia per noi di (arP. qut:ali 
11rrifi1i medl"'Sin1i 1t:nra aver prima bt•o dimo1tral0 la 
oase di·I vostro riparto ? 

A questo punto mi permella r onorevole Rolatoro, 
cbe io gli dica che prob•bilmeale uoo di questi buooi 
cont;idini @li riapondt'N>bùe: ma co1ne vuole m:ii, ii@nor 
mio, chP io mi persuada che tennero api re11ale al 
1;usto le noalrc cond11ioni, quando ella rhe con •oee 
autorCY(J}e poteva rar arnlire al 1ignor Minialro, il quale 

j O&Servb che da noi oon si pago che il 7 od 8 per cento 
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d"impoota sulla lolalitA della reodita territoriale, come 
egli versa"8e in un grave erroro, percbè il complesso 
dell' impo•IJ che noi paghiamo 6 del 15, dt•I 16, del 
20, ed in alcuni luoghi perfino del 30 per eroto; e ooo 
eolo ella non tapeee una parola per informarlo del vero, 
mi contribui an1i a mauteuerlo in quell'errore che po­ 
teva facilmente combsuere e loree anche distruggere T 
Cib uon ostante mi pennetta di fargli presente che la 
aua voce ba perso ogni autorità presso di noi, porchè 
non abbiamu veduto che ella af.bia !allo quanto po· 
teva per ristabilire i falli nella loro verità inoaoil al 
Parlamento. 

Per ultimo io non voglio tacere che il signor Yioi­ 
stro delle F1nao10 at<'nc!o auai lardi, e quando già da. 
giorni durata la discussione, leuo una tabella delle ren­ 
dite delle opere pie, dalla quale crede di pol•r dedurre 
che le imposte sulle opere pie negli antichi Stati non 
siuogono che a 7 od 8 per ccmo , io avrei somma­ 
mente desiderato d'aver sou'occhi la tabella medesima 
per vedere se non era pt>r avvt>olura formala con qqPlla 
ate88& inesaueeza cbe ho rieunosciuto generalruente uei 
lavori falli dalla Comn1iuione gottrnath·a io ordine K 

queeta l··gge. Probabilmente 1e ave .. i sou'occhio tale 
tahella avrei lrO\"ato ccuipresc io eesa ao O~pe11ale dei 
più eospicui delle antiche prl)tincie1 cio>. l'Osp.·dale di 
Pammalone di Genova. 

Ora il Senato deve eapere che quell' opera pia non 
ha cbe p ichissime proprietà di beni •tabili; che quaai 
tuui i suoi redditi consiatono io capitali rruttireri. censi 
e canoni, e che conseguentemente paragonaoJo il red · 
Jito d.ll"opcra pia allirnposta tota!~ che paga. sicccme 
quest'imposta non ~ reloitiva che ad ooa minima parla 
del 100 palrimiJnio, doveva neccuariamenle rimanere 
inferiore a ciò cbe 000 ruase quell• di altre opere pie 
di Loml.lardia, per esempio, i· cui redditi 1000 quasi 
LUlli iu beni 1laLH1. Qutslo mi pare di una evide111& 
granJisaima. Del rc1to, al acguil~ dtlle o!Mh:rvaiioni 
ratte io propoisito dal signor Ministro, ho voluto anch'io 
velJt·re ae mi riu1civ• d'inali tu ire un confronto, e mi 
sono prcv"liO di alcuo-s c-.osoizioni che aYeva o che mi 
rurono coruplcble 8eotilmenLe da uo me1nhro dcll'11llro 
ra1no del Parhuouoto relativamente ad un'opera pia della 
L .. mùardii& e pr~cis.a1oente della città ualiva dt•ll'ooore­ 
vole Relatore della Commissione. 

Ora quest"opera pia possiede tenimeoli oia n•llo pro· 
vincia di Patia, aia nelle auliche pro,·inci'l dcl Pie­ 
monte. che baono catulo lomhardo, e dallo spoglio 
degli arlilli di qural'o1wra pia mi riouhò che lo scudo 
d0ea1iwo dei beni cb• ba la Lombardia qursl<l stabili· 
meoto rende di Duo annuo n~tlo lire t 2f> ctUtl'aimi: 
cbe viceversa la rendita dello scodo di censimento loro· 
bardo opellante a queel<l oteaso 1tabilimeoto uelle anti· 
cbe pro•incie dello Stato è solo di lire I H centesimi; 
On qui la dilTereo&a aarebbe piccola perchè oon oarehbe 
che di O 14 centesimi per ogni scudo d'etlimo. 

Ila vi è questo di più, che in Lo111bard 1a tutti i ca· 
ricbi locali 1ono atali addouaU al 6uavolo a che vice- 
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versa in Pi~monlc 11000 alali luni riaenati al proprie­ 
tario, lacchè pori• questi di•ersilA a 20 o 25 renle· 
oimi di più, e quindi vi è nel redJito di uno erudo di 
rstimo in Lombordia un"eccedenza di un 25 010. 

Pl•r cooarguenia il mio dato, desunto da basi ideo• 
liche di estimo (senza rhe prevalgano iogiuelameote i 
capitali. come n1·I ron!rooto !atto dal Ministro oulle 
rendile territorial;), il mio d'to. dico, risulta com~lela· 
mente roolrario a quc11o dal aignor Minis~ro allr8alo, 
a,·endo io già allrondc dimostralo come atlualmenle le 
imposte dei circondari limilro6 alla Lombordia poco per 
ogni 1cudo d088limo diverai6chino Ono d"ora da quelle 
che •i pag>no nella stesu Lombardia. 

Ho voluto lare ancho queet" avvertenza per dire. 
che anche in ciò si è proceduto colla eolita ioeeaUena, 
colla solita prcr.i,1ilaiione e non ai aono portati dati cbe 
val .. eero a persuadere uè il Senaw, nè i conlribu•nti. 

Dopo ciò io credo, che posto cbe altre ineeallcue di 
follo ai •ono trovate; poeto che le diversità delle basi 
!on.lamentali dei vari catasti non si eono potute distrug• 
8'""· riesce evi<h-ote quanto più ai impiegheri di L<mpo 
a mellcre inlier.imrnte la legge io esecuzione, tanto di 
più si avrà gu•dagnol<l per poter operare cbe venga 
emendata durante il 1,..., di te.npo che corre tra l'alli· 
v1zione e l.1. completa esecuzione della le~ge stesu ; 
riesce t.vhfente che• io lale mag~ior lasso di lempo si 
potrà m<'glio studiare la h·gge medrsim:a, e prndurre ri­ 
sultali pill aoddi3facenti, meno erron~i, e più alli 1 per­ 
suadere tulli i contrilJueoti che esai contriLuiscono non, 
r.nme otlima:nPnle diceva uon dei memlJri dt·lla Com­ 
miti8ione governativa, pC'r una specie dl comprotnesf'o 
fra i diversi iotrr<'&Ji, ma veramente io base della ve­ 
rità e drlla g~uetiiia dialributiva. 

io opero quiuJi che il Senato •nrrà adottare l'l'­ 
men\tau1eoto pre•entato dalla minoranza della Commie- 
e ione. 
Presidente. La parola è al signor Senatore lmpe· 

ria li. 
Senatore Imperlali. Dopo gli eloquenti discorsi che 

avete iutrai d;,i diversi oratori, 1orgeodo io con parole 
disadvrne a porgervi alcune mio id..-r, rorse potrò 
eaeeru Lacriato di troppa arditezza; ma io intendo di 
fare alto di buon cittadino, e dar prova d'amor di 
pillria nel sobbarcarmi n tale in1pr~a. 

Questa legge che noi oliamo per •olare ha una !orma 
che induce il~sospctln di non esst•ro del tolto giuata; 
molti soo 1tati gli appunh falli dai di•ersi oratori op­ 
ponenti; alcuni di qurali appunti rurono rihauuli, se­ 
condo clic a me pare, aoche vin(\riosamente, wa Mllrl 
ne esiatono che f11.ooo una grande impremiooe aull'a. 
nimo mio. 

Quello che più di tulio mi arcuora 6 il vedere che 
io una legge di finanza ai vadano ricercando i diversi 
comparlimenli e le diverse provincie che altre tolte 
pur troppo dividevano l"ltalia io piccoli Stati. 

lo vorre: trovare una !ormola ootlO la quale questi 
comparti men li 1compari11ero e che l'impoala, ossia l'aa. 
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mento d'imposta che va ad aggravare tutte le di'°"'e 
provincie, (OSBC UQ mezao COB~ per far scompariee 
qualunque pariiale divisione ed uoiHcare reramente 
l"li.lia. 

.!(1 sono studiato io questi giorni colla debole mia 
mente a 1.rovare questa formala. 

Io primo luogo fio cercalo di sedere da. quali . dati 
la Commissione ed il Governo eraoo mos11 pl·r ripar­ 
tire la nuova imposta e per alle•iare gli uni ed a~gra· 
-are gli altri dei cuntrihuenli con on termine che 1i 
potesse dire giuelo; ma sgraziatamente queste ~se &e­ 
guila e dalla CommiMiooe e dal Govrmo ooo rm lianoo 
del tulle rassicurato. 

A me pnnt>, e vi rsporrò un'idea forse non scienti­ 
ftca, non dotta, ma pratica, che mi sembra auualule , 
a ma parve, dico, che essendo noto l'ammontare della 
ricchena dell'intera Italia, termine cognito ; eeeecdo 
noto, e 000 puè rseere altrlmeati, il contributo che 
pagano tutte insieme le provincie all'erario dello St•to. 
rolendo aumentare questo ceutributo di altri venti mi­ 
lioni io disai 1 me eteaso; qual è il rapporto del con­ 
lributo attuale che paga tulio lo Stato rerso l'intiera 
riccbeua dtllo.Stato? Sari, credo, il 25 per cento; 
ora aggiunti al coutributo attuale i 20 milioni rlcbiesti 
dal 1ignor Ministro delle Finan•e, ciò che era il 25 per 
cento saliri al 30 per cento Iorse, 

Perc~è allora non ai direbbe; • tulle le provincie dello 
Stato e ogni cittadino del Regno d'Italia pagherà que­ 
sti 30 (se oon è 30, saré 12, sarà 20 ucn lo ao) 
per cento sulla ~ropria rendita pel beni rustici ed ur­ 
bani! • 

Que1to pare a mo che toglierebbe il eospeuc a chiun­ 
que di essere 11ato danneggiato, percbt\ eia il ligure aia 
il pìemoetese paga il 30 per cento, il napoletano, il 
1iciliaoo, il romagnolo pagheranno tuuì 30. Vi aarà poi 
aecondo 111e un altro •antaggio; ed è che ogni eontri­ 
buente ndri ac è alato aggravato o no, e subito che 
l'imposta è sulla propria rendita, egli potrà scergere se 
paga di più del 30 per cento stabilito per tutti gli altri. 

Ma mi s: dirà; non è di Iacile applicazione questo 
eiste1na, perché io alcuni paesi vi sono i catasti, io altri 
no. Eppure I catasti ad<'BSO bisogna che ai•no tulli eli­ 
minati; e che 1iaoo eli1ninali tutti i calasti per quanto 
riguarda l'imposta l°Olmwt:>tto, ma per quanto riguarda 
l'iu1poniLile, que1ti ~taaLi vi daranno serupre ona norma 
per conoscere la riccheua generale dello Slato. 

Vediamo in quali pa.,.i esista il catasto, e in quali 
no: la Sicilia, l'ex R .. gno di Napoli, i.. Romagne, la 
Lo1nb1rdia banno tutte il catast ... : Parma e Piacenza lo 
baono pure; Modena no. Ma si è seguito pure un tal 
siett-m1 con cui si è-potuto reigcre io queat' anno il 
contributo fondi.trio. 
Dunque ee noo avtte un catasto esatto, matcmutica­ 

mrnte esatto, ne avrete alt.nooo uno appro&1ima11vo 
della riccbena di tutto il Regno. 

La Liguria, non ha catuto, si diet•. lo conosco come 
Ji11ure, cbo io molti dcl comuni della Liguria eaistono 

I dci catasti e dei rai.asti molto ben fatti nei tempi del. 
! l'occupazione fr:1iocese. 

Ma non ve ne sia110 pure! come avete fatto per ap­ 
plicare l"iwposla sui labbricali! Avete dato luogo alle 
dh:hiarazioni. Mcll1·te penali più o meno aevere contro 
h: !<11se dichiarazioni et.i accl'llale il siste:na che li banno 
~ropoalo delle Jichiara1iuni. Allora si YerrcLhe a toglier~ 
qualunque aoBpetto di parzialill ; nessuno 1i potrebbe 
lagnare, ed <aor.orchè con quC'slo sistema fossero mollO 
e molto aggravali, anche più che ora lo aono gli abi­ 
ta~ti delle antiche provincie, non rarebLeai reclami. 
Qurslo aislerua non IO se verrà accettalo dal aigoor 

Ministro ~ dalla Cotnmiaione. lo a'rò !alto il mio do­ 
\·ere, percb~ temo grnndl·mente che questa 1ep:ir:izione 
dci compartimenti, questo diverso modo di lrallare l'una 
e l'altra pr..iTincia, noo porti uno screzio nella concol'dia 
dd cittadioi d'Italia; ciò mi dorrrbhe più di tulio, 
e io mi contrnt.rei di pagare il doppio di quello cbe 
rotrebbo •P•llare a me di pagare purché fossi rasoicu­ 
rato su que.to puoto; e rosi credo di tutti i miei coJ. 
leghi e di tutti gli abitanti d"!talia, percbll l'unili d"[. 
talia costa tanti e tanli sagrilizi; è stato on deeiderio 
cusl lunga·nente nutrito da tutti ~li italiani, •be non vi 
sarà oagri6iio di danaro e di sangue cbe non 1i farà 
per ottrnerla. 
Vengo ad ooa ooervuione che •orrei lare 1ull"arti­ 

colo t, e questa 01111erta1ione sarebbe aulln pretta co­ 
f!tiluzionalit.6 dt•lla Jt·gg'°, osala di queslo articulo, che 
è quello che forma In base della logge aieoeo. 

Sembra a me rbe Il Parlaoieoto (come altri ba detto, 
e pl•rciò non 6 Idea nuoTa, ftll che mi pare noo 
abba•tanza ro111battulll) rhe il Parlamento dovrebbe li­ 
milal'3i a 1tabilire l'importo drll'imposta, oasia l'am­ 
n1ootare dell'imposta e stabilire aocbt una maniera ge­ 
nerale di applicarla, perchè lnnde il l<>rreno del poi.re 
elC'cutivo, quando 1uolc rare anche i riparti, e stabi­ 
lire i co1np:irtimenti. 

Ora queata iocostitu1ionalit1 1econdo me (forae altri 
noo la penserà cosi) mi pare che potrebbe .... re anche 
d"ostacolo ad accettar l'art. t come si trova. 

Altra oasenniiooe io non •oglio !ara percbè ormai 
il S•nato credo che aia stato abbastanza pa1ieote anche 
oell"accordarmi qu.,.ti pochi momenti di benigna auen- 
1ione, e forse ormai la 1ua pa1ienaa 6 al termine. Ml 
rarcomando soltanto, ae il Senato non trova del tallo 
irragione•ole il mio 1iotema, di •olenl dare aogoito io 
Tilla dei danni, dt·llt! lciagure che fune risparmierebbe 
alla nostra cara patria, l"llalia. 
Ministro della Finanza, Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
lllllnletro della Finanze. Al punto ai quale la di­ 

acoesionc 1ull'arlicolo primo li arrivata mi sernbra op­ 
portuno di dire 1uccio1amenle quali aiano I~ opinioni 
dcl llioistcro intorno •Ile pro(>O!lt alate recate dinoozi 
& YOi. , 

Non t mestieri che io mi fermi a quella "dell"ooore· 
Yole Siotto-Pintor, giaccb~ Il Senato non l'ha preaa in 
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eonsiderarione ; bensl mi permetta dirgli che io mi sono 
grandemente n1arJvigliato delle r.,rti accese che egli 
face•a quP11t'oggi contro la legge io disrussiooe, dopo 
quanto io ooa seduta precedente egli aveva esposto. 

Egli aveva dello molto recisamente che se l'imposta 
corrispeuiva ai trrr&ni ade11Jpri,ili avesse ratto parte 
del conungente fissalo per la Sardegna , egli avrebbe 
'otato prr il IÌ1 che 5C 000 ne f.iCC\''1 parte egJi avrebbe 
·•otato per il no. · 

Da qucala aola rìsposta adunque diprndeva secondo 
lui che la pcrcquaeiooc fosse O 000 fosse conferme a 
@ÌUSlizia1 all'equità, "@li iolerrL•i d'Italia. 

Quaolo al sislttma che l'oncrevole Imperiali ha testè 
accennare, mi perml•lli che io flli ricordi che esso fu 
nell'altro ramo d1·I Parlamento lungamente discusso. Se 
ho beo eompreso, il suo sistema ata nel tassare la ren­ 
dita invece di colpire la terra, 

Ora questo sistema ~ completamente , radicalmente 
diverso da quello che il Gorerno ha proposto. 

La rendita denuruiata dal prcptietario può essere un 
elemento da desumerne la rendita imponiLile dt·lla terra; 
ma non possiamo nè per la ooslaon nè per il metodo 
confondere l'impesta prediale con quella suì redditi della 
ricC"beua mobile, quale ra da YOÌ YOlala. 

Ad ogni modo eicccme questo 1i1t~ma ~'come disai, 
aeeolutamente diverso da quello proposto da) Y1ni1trro 
e accettato dalla maggioranza .!ella Commissione, non 
aarei io alcuna guisa in grado di accettarlo. 

Vt.>DKO ora all'ahro emendamento, il 10!0, mi pare, 
aut quale io debba ancora prununsiarml; poichè quello 
dcli" onorevole Lacouì . fu si~ da me rifiutato nella acorsa 
&edUla1 parendomi cbe OOn Yi roùe alcuna buona r&• 
giooe di rare i'ol.itamente il trasporto d'una tomma da 
un compartimento topra un allro, 11co1a f•re r1t@ionc 
del compleaao , e dd rapporto che i conlingcnti dei 
\'arii compartimenti hanno fra J<.ro. 

Vengo aduuqué a qncllo dt~gli e1nendamt•nti, che 
l il più grave , an.-be per la qualii.1 dci prop-011eoti , 
I quah apparttogono alla Commi81iooe &lessa da voi 
el<tt.a. 

B qui, o Signori, prima di tuito bi1ogoa cbe io di· 
chiari che iotenrlo questa propoala io uo lt>nso che non 
è perfellamonte letterale. 

L"ooorevole conto Di Rovel mi permeuerA che io sii 
dica che a wio av\'iao I' cmeudarncnto proposto m•nca 
di qu1·1la pel"llpicuità rbe suole eaaere dote di tulle le 
propoote r.bc ••nsono da lui; iUJperocchè raso parla 
ddla applica1ione sraduale desii aum .. nti o ddle dimi· 
nuiioni. 

Ma quali au111c11li o Jiininuzioni ! ()ut·lli rhe risul­ 
Lauo , esso dice , dJI conrrooLo dei conlingeuli aotra 
determinati, ossia dalla prima parte ritll'articolo ·I, che 
conclude con ua tclale di l 10 odliuai, con quelli at· 
lu<11i 11labiliti ICCù01iO il quadro C IDDe&IO alla pr(>.$8Dle 
l1·gge. Ora il quJdro C annesso ali• prcsrole h-gg• non 
porta gi6 un comvlt'Mu di t tO n1ilioui; easo uon sula· 
mrnlo non porta il dtrimo di guorra , n~ lo sprse di 

risroasione, i quali d•l resto n•ppure oono portati DPll• 
prima parie dell'articolo t, ma ri•asume l'imposta pre· 
diate che allualmenle trovasi in bilancio. per la somma 
cti circa 92 milioni. Le diminuzioni e ~li aumenti non 
sono dunqut uguali : nè una correspelliva @rada1ione 
può stabilirai rra di loro. 

Ila io amo rredere che il conte DI Revcl e gli altri 
due onorevoli Senatori che hanno con lui firmato qu•· 
110 •m•ndamcnlo, •bbiano inteso di applicare le diti'•· 
rf'nie che 1000 fra i cootingeuti compartimentaliJ quali 
sono qui stabiliti, e i coolinsonli ~1 ll'imposla auualc 
el1·vati però proporzionalmente 600 a formare 110 rui· 
lioni; chè non parmi pc.is1ibile che esei iotcnJaoo col 
loro emeoJament• di togli· re all"Erario oeasuoa parte 
della somma J1 t tO milioni. Se cosi la loro proposta 
noo dovesse essere intcea, verrebbe meno differenia 
fra l'imposta aLluale e la nuova, e oe avremmo per 
!"Erario una dimiou1iooo di 41 o 42 milioni oei sei 
anni , dopo il qnal veriodo atrebhe pieno etr1·UO l'au· 
mento detrimpoola. 

Seualort DI Revel. Domaodo la parola. 
lltnls\ro delle J'lnaoze. t;n altro punto out 

quale io dehbo rare un°01111.rvnione, ,, ' la fine dello 
emeod11rutnlo 11tt>sso, dove A detto che il progello di 
lrgge relativo alla perequazione dcHniti'a 11arà pre1en­ 
lalo al Parlao1ento entro il mese di dicembre pl'Ol8imo 
'rntaro. 

Qui io creJo che biso0gna 1piegarri chiaramente. Si 
lratta egli di &labilire per l•gge I proncipii ed I modi 
coi quali I• perrq11a1ione definitiva aarà lana? O 1i 
traU.3 invere di presrolare 'eramente la perequ11ione 
già compiula fra provinde e provinrie, nella forma che 
dalla h-gge aart at•la aancita T 

S.. que•t°ultimo ~ il concollo degli onorevoli propo­ 
nenli, io non r1ilo a ~ichi<>rarA che l"art. t.i dello 
schema di h·~ge, laddove dice che sarà pri>aentato al 
Pnrlamrnto il nuo .. ·o prngetto di pP.~qu .. iione d~I tri· 
buto fundietrio fra le provinci~ dr) Rrgno, suppone che 
le operazioni occorrc>nti aieno già faue, e ai giunga ad 
un riparlo non più pf'r compartimenti calaetali, ma 
per provincia. Se aerondo la mente dei proponenti 
l"emond•mento contempla le compiult> operazioni di 
pcrequo1ione definiliva, è lmposaibile che li progetto 
ne ••n~a preftrntolo enlro il mese di dicembre proe- 
1imo •rnturo. 

Se poi •"intende il proso·Uo di Iesg• che dtve d•ter­ 
mio<>re il mi...do con cui questa pt>rrquaiione sarà tfe­ 
guita, in tal raso io dico rbe o •n solo DI') dirt•ml.ra, 
ma pri1na anche rhe la &eA&inne altualf' aia chiu11a, io 
apt·ro di prei1t·olarlo alla Co1mer<P dei Drpul<1li1 dove io 
già fl'ci due esplicile promessP, rioè che a'rei preseo· 
t.itu la lcf!ge prl cc11aimea10 dei falibricati, e che a•rei 
po1cia prettent.ato un ucondo progelto per il migliore 
crnsimcnto dl'lle terre, al quale pure la Co1omissione 
guvfru11li\·a accrnoa .. ·a. Attenni già la mi:i rron1ess1 per 
risuardo ai f•Lbrirati. l"aurrrò p•r la pBrte che riguarda 
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le terre, non •ppen• gli eludi o i lavori della Commis­ 
sione 1iano compiuti. 

lo tengo per fermo che ciò cui alludeva ed aJlude 
la logge sia questo, cbe l'operaeione .la quale aarA eee: 
goita coi metodi che saranno dal Parlamento 11aL1l1t1, 
poeea e"rro compiuta prima del frbbra'.• 18~7; cosi 
che pt'.toenlal1 al Parlamento la nuova r1par11i1one dd­ 
l'impo•ta per provincie pOMa avere al 6ne del. 1867, 
osoia al principio del 1868, I• eua piena eseeunone. 

Jo bo creduto opportuno di dovt-re, o Signori, dare 
qualche epit>f(asiooe su questi due punti, srmbraod~mi 
che remeodamento poua parere noo abba:1taoza chiare 
e preciso. Ora vengo alla sua I06tao1a. 

Signori, il principio di graduazione che è italo iovo· 
earc a 8ostrgnt1 dell'emendamento da~li onorevoll pro­ 
ponenti, è etalo ammesso già nella legge rbe Ti sta 
dinnansi. 

In che conaill• la variazione che li vuol porlate dagli 
onorevoli proponenti T Con1iole in ciò che la gradua- 
1iono ei farebbe In tempi o con regole di- eree da queJle 
che il Governo propone. 

Ora debbo dichiarare al Senato che quando il Yioi­ 
stero si decise ad acrettare, come temperamento con· 
ciliativo la graduasìone quale ~ portala dall'articolo t, 
egli etimò dopo lungu esame che più ohre non si po­ 
te1eo andart-j perché qualunque più lar~a eoncessiune 
avrebbe alterato il fine che ci pr .. poniamo; sicchè I 
compartimenti che per la perequazione dovrebbero es· 
eore egranli avrebbero invece per alcun tempo pagalo 
molto di più di qudlo cbe p311ano al presente. 

Ma che quei rompartimenli pt•r cui giustizia ed t•quitj 
richiedono un diegravlo, abbiano invece no ap:gra,io 
che ben può chiamarsi esorl-itante, quando al riguardi 
a quello che gi~ pagano, il Governo non ba creduto 
di polt>r acconsenure ; perrhè ba etimalo che aarebbe 
vrnir meno I quei principii di &iU&tizia ed equità dii 
cui {lo ripeto anche ona vo)la) è infurouta tulla la 
lefge. 
La differenza, o Signori, che porla la gr•duazione 

11ahilita oell'arlicnlo 1 da noi proposto, da compiersi 
dentro il 1erminP. di quultro anni, è di acne nd •·llo 
milioni, dt-1 quali aarebbrro allrggtrile airone provincie 
per •s@ravarne ahre, il che, come si •ed.e, ooo à lie•e 
tarico. Pt>r tenlre a• particolari, pre1;derò uo esempio 
1010, perrhè ptr avventura ~ il più cali.ante, l'~empio 
della LomhJr•tia. 

Sl>eondo il 1i1l«1ma che ooi ti propooiamu, per tutto 
quello che ""8& po~h<rì noi quatlro ioni vom cari· 
col• di circa quattro milioni di più di quello che le 
competertbbe. 
Ora li prngeuo pr..aenLato dagli onor<t01i membri die- 

1it't'nti, porta quef'ta difJ'~renza complessiva per tutti l 
ctmparlimeull od ohre 18 moliooi; e porta a ben 10 
miliooi la 101a parie che toccbere11"8 in aggravio 
alla Lombardia, la qualu aarehbe coelrella ''°" dal 
primo anno a pagare due milioni e mt'IZO di più di 

quello che pa~a •I prteente, e sarebbe costretta a ciò 
fare io nome dl'I principio d'eguaglianza ed onifira­ 
sione apportatore di giustizia nlla proprietà fondiaria 
per tutte lo proviacie. 

Prego l'onorevole prropinanle di non dimenticare 
che nell'•llro ramo d,•J Parlamento ru propo1to on 
emrndamenlo intorno al quale ai agArupparono tutti 
coloro rbe desidPravano uoa modificazione nella ltgge. 

Co1tò mollo al Governo; CO!llÒ mollo a me perso­ 
nalruente di dovf'r co1nballere 1ut>ll'emend<1me0Lo pro­ 
posto da uno drgli uomini r.ol quale bo avuro ed bo 
oon aolo amicizia personale, ma wmunione di prin­ 
cipii politici dal moroer.to io cui cominciò il risorgi­ 
menlo italiano. 

Eppure il Governo non crcdotte di poter ar.crllare lo 
Pmendami·nto Lan1a, Il quale dopo solenne discussione 
fu reepinlo. 

Ora l"omrndamonto Lanu, Signori, che cosa por­ 
iava T 
Ea•o portava che nel primo anno si sarebbe impostu 

solo no quarto della dilfert•nza; che nel ••condo anno 
ai sareolwro imposti due quarii, osaia la metà, nel terio 
tr• quarri; e r.he J'inlera somma sarebbe andata a ca­ 
rico d•i compartimenti ratastali, eeroudo la labella 
normale, oel quarto aooo, cioè nelio sle~o anoo che 
l propoelo nl'IJ'arlicolo 1 rhe oggi ~ in diaru•siono. 

EIJhl•oe, Signori, qual rra la somma eomples11iva 
dcl benefizio e d<•gli aggravi che parlava •1ueol'emeo­ 
damenlo? 
. P.r1 di tre quarti per il primo anno, di due quarti 
pcl secondo, di on quarto pl'I terzo, eh" equitale ai1 
uoa Tolta e meno ia 1omru1 comple!'1lva della difre. 
renia. 

Quul' 6 in vere la modifi,,.ziOTie che porterebbe l'e· 
mendaonento propoelO dai tre onorevoli Senatori Y 

Easo 6 quasi del doppio di quello che l'onorevole 
D1·putalo Lanza proponen; perch~ nel primo anno porta 
un beneficio ed on aggravio di 1Plte deci::iii, ael secondo 
anno di cinque decimi, nel teno di quattro derio1i, nel 
quarto di lJ'o decimi, nel quinlo di due e nel 1osto di 
uo dc-cimo; il che equivale a due intrri ed uo quinto. 

So beoo che ae orlla Camera d•i Deputati l'emenda­ 
mento Lania fu re!piolo, non t per qur1lo rbP il Se­ 
nato non poasa, quando il TOKlia, acreuare remenda- · 
mento formulitlO dall'onorevole Rev~I. Qut·sto lo non lo 
cootcato io 11.~uoa guisa, ma rol raffronto ho voluto 
solameolo giustificare Il Go•erno, il quale 1e con lania 
fona. e dirò coo tanto ramm1riro. 1i oppoee alla pro­ 
posla di uo amico che per lungo te1opo lo aTeva so- 
1teoulo, egli non JiOlrtObe senza Yenir meno alla logit'A 
ed alla propria dignità, accettare un emtodamenlo r.he 
di gran lunga, come di11i, 1'incerPbbe uei 1uoi eff1·Ui 
qorllo che era llalO propoalo dall"onore>ole Lanu nella 
Catnt>ra d~i Deputali. 

I Benchè non posaa, o mi doole il dirlo, acc•llare n6 

1 que.lo, oò alcun allro emendamento r.be modifichi I 
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coatingenti e le cifre; tuttavia io desidero e credo che 
'i sia un Lerreoo per la conciliaaione: e spero che for&e 
nel corso della discussicne di quc•ata lt>gge stessa j,, 
)>Of'&a esprunere quali sono i miei concetu io proposit», 
lo spero di poler mostrare come il nostro più vivo de­ 
siderio eia che questa legge possa essere applicala OP.i 
termini e nei modi che la rendano meno gravi~, e oe 
facciaoo il carico più f;1cil1uenle sopportabile, 

lo aduoque senlo l'obbligo di dichiarare che il Go­ 
terno respinge I'cmendam, 010 proposto dai Ire onore­ 
Toli Senatori: il Yicis~t ro crede che quest'emendauiento 
equivarrebbe al rigeuo della legge, o l'(!r conseguenza 
sente il dovere di d.chiarare che in tul caso rassegne­ 
rebbe a Sua Maes" il proprio ullìcio. 
· Senatore La.coni. Dopo quanto fu detto, ooo mi 
r.ota che ad aggiungere poche parole. 

Il 1i~nor Ministro trova difficollil ad ammeuere il mio 
emeodameoto. lo bo add1Jlle le raMioni per cui intendo, 
che debba essere 1r.aricata la Sardtgua ed aumentato 
J'ag~raTio al compartim into nap ·ll'llno che mi sern 
brava meno gravato, giacche io allre cirr.01lanze il Mi· 
nistro ba ar..celtato di lraspurtare da un compartimento 
all'altro, che 1trul.trava meno gravai», delle somme iu 
cif"' rotoolle aenu farntt proporeteni, 

Ora non eomprende la 1ua opposinone, oà IODO 
persuaso di quanto il Minislro disee per rigdtare il 
miu emeodawento. 

Al poolo in cui è giunta la discusaiene io l"redo 
inulilo !ar perdere il tempo al Senalo, e mi riselYO di 
ripreodere la parola a tempo opporluno. 

Senaloro Pal'eto. lo •i'"va ••·Ila Òperann che il 
Mini1tero aTrrbbe actellato il meuo di coorlliaiione 
che la minorit• d~lla f.ommi1U1ione gli afferiva col 1uo 

. emt>odamento, epperò aveva diviaato di rinunziare alla 
parola; ma poichè il Minialr\) nell<l aua ptr1ttJtranl4 
(ermelU 6 deciBO di ·ri@Pltare rienamf'Dll UD emenda• 
menlo il quale nr.bbe parlalo •••I paeso l"arcorrto e 
Ja t'alma. sorgo a dift-r1dere l'PmPndaml~nto della mi· 
noraou dt Ila Commiseiooe ubbPne lo ritcu:lrdi co1ne 
troppo teouP, peroct'hè vi 1ono crrti momeoli in rui 
ognuno deTe far~ prova di 1acrifi1io. Avrei dP11i .. 
deralo di piò: ma non polrndo offerirvi et.e colla mi­ 
norania dl'lla Commissione un pegno prr cui 1i neu• 
traliual8e il terreno au coi ,...ut>re d' accordo, ed 
essendo1i I QUelllo pl'gno di conriliai:ione riouo1iato. io 
difenderò l'emendamento, e se et5o non sarà acc"."tlato 
dal Seoolo volerò conlrO I• le~ge. 

L'emPodameuto era Dtr.e&s~r~o percbè era un meizo 
di !ar 11, the le pupoluioni tho sono le pi~ gra'lle 
non 1eoliuero l'aggravio cbe poco a poco, perocr.hè 
quando J'aumPnlo ~ pro~r,.,h•o, e tenue nes.ttuoo ee ne 
aceorge e noo rilutta alla )Pf{ge; n1a. quando in un 
DIOf'DPDlo Ti piomba addoseo una. eoai graTe ''entura 
come una imposiiir-ne co.1i (orte, allora le popol11iooi 
tutte ee oe riePnlono. 

Corne bfn Ti dice\ a ronùrt·\"Ote San Martino, in 

Picmonle •i 10110 500 mila qu<:te di piccoli proprielari 
i qu:..ili lutti aJ on le111po rist•nliranno 1ullt loro spalle 
qutsla gra· e imposi1.ione cd i quali forse noo ai Lro .. 
\'eranno flt'iht posizione di J10ll'r SOlJpOrtare j ( tai C"h8 
vanoo anoesai alla m('d(>li1rta. e dovranno essere 1pru· 
'1ri;iti Ji gran parte dl·i loro sl.11.tili. 

Il Ministro dirà fonc che questi 1 no inconv~ienti, 
come ai li detto anche altrove per un fatto di ancor 
ma~gior importanza; ma questo non fa che 01·1 pi!~r 
ci·'.; non pos~a ~tnerare mall!t.Dle.-:,.1, e che @li uomiol 
puli1ic1 d"bbano badare mollo a tal: perlurbaiioni. Non 
parlo di Lulli i paesi 1u cui questa k~ge si ai:grau, 
rna parlo di quelli a me più noti; e sono coatento rbe 
qui oi lro<i il I rr!dlo di Ger·ov1 il quale polli ren­ 
l!erc teslim•.toianza se le cose che alo per dire, siano 
lere o no. 

D• tanli anni la condizione dell'agricollnra io quelle 
mont .. gne ~ cosj call1\'tl chC' non vi ai può rtggtre: 
l'emigrazion• f itnmrn!la, e lalP, che r.on el trovano 
guari piU braccia per roltivare le lerre. I proprittari 
non a :10 abitanti di Gent>va, ma piccoli contadini, che 
per IJ !all;lO r>CcollO DrD banno meuo di tivere : IO 
vorrole . ·bLligarli a pag:.re di p:ù di qurllo che pagano 
o.Uual1nl'Ute ceùcraono le terrt•. 

Credete voi tlie quf>tl.to possa gt>nPrare aff1·1iooc al 
Govrrno '! 

Vurrei che il Mioi1Lro delle Finanz~ ci peOBallP. 
IJo 11eotilo dire, cbe l'oll1n11iooe atol toslr.nere qua­ 

lunque cosa, il non 'fOlere. mai cedere nemmeno nelle 
cooe di poco •m1•or1ania, può condurre @li alrurl di noo 
SLalo a mal parlilo. 

Po l'G1tio;,1ione del Ninialro Gui1lil per non 1cror· 
dare la licen:z; di 111110ria1innf', cbe condusse la rami@lia 
de{lli OrJé3n1 ~Ha con<1i1ione in cui ai trova: la 1toria 
lo dice. 

P<•r mo erodo che il Seoalo !al"f'Lbo rooa buooa nel­ 
l'adouare l'eml'!ldameolo, perth~ ...a 6 noa panoc•a, 
è un mod1J di conciliazione per rui polrrhl>e rialabiliral 
la C1Jnrordia degli animi, <"oncordia taolo C-OnTeoiente 
• oecesaaria e rht io coo ogni mio 1olo imploro e 
deai.lero. In molto pavento I~ conarfeuen1e di qut'lta 
le~ge !alale I erchè quand .. 1i toghono •pingere le°'"" 
all't!ttremo, quando non ai Togliono •~ntire le piiJ blande 
pr .poste che il paese re<-lama roo uniforme toloott,.1i 
Ya incontro, rip1•to, a gravissime perturbaiioni di cui 
de'e pee~re •ul Y1nistro lultll la reapoosabiliL'i. 

Le imposte che aono grani.ii, rhe 1araooo tanto più 
graniti aucora per l'avvroirr1 ,. che prrciò sono in!op­ 
porlab1li, non aarnnno punto mirioratt•, c.1rue il Yini- 
1tcro voleva far T1·d~re, per l'alluaziuoe della legge di 
iwposla 1ulla tir.chezza 011Jbile, pt·rt.:h~ 11e forse taluno 
;>agbtrl accidentahn1•ote di meno, molli e la 01age:ior 
parie pagheranno di piil, percbè queola 1:118a 1ull' im· 
posta mol.iild \·a a ricaJtsre sulla fondiaria, eeaeodo'i 
beo pod)i beui che oon siano sr:avali di ipotecht e 
oon es.endovi contralti almeno un por.o rrc:enli to t'Ui 
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nuzione risultame dal conlronto dei contingcntì coane 
sovrJ determinati (quelli cioè cbe sono determinati 
in quest'articulc, i conungonu rlo~risuhanli dal riparlo 
dei 1 I e milioni) .... • Dunque dal confronto con quelli 
alluali 1t<1.biliti ecc. saranno applicati tee. 

Comincio per dire che? i contingenti sovra detcrmt, 
nati sono i r..entingt•nti sui 110 milioni: così coll'au­ 
mento di 5 milioni su 105 all'incirca che coslituiacoao 
l'attuale totaht' dell'imposta, Se bo aggiunto seconde 
il quatlro C annesse alla preornt• legKe egli è appunto 
per non lasciare più nessun dubbio intorno al geoPre 
d'impl'Sta che dovera e8"'re comprese nel totale della· 
medroima, poichè il Senato debbo ritrncre che all'ar• 
tirolo 9 è dello che, mediante l'attuasione ddlo pro. 
aer.te lri11i;:e, cesseranno di a\·er tfl't•tto i diversi titoli di 
imposta foodiaria s'o qui •igcnti per· conto drllo Stato 
nei vari eomparumentì catastali e che si descrivono 
nell'annesso quadro C. 

Dunque quando io bo fallo riferimente al quadro e, 
ho voluto far rtft•rimcnlo precisamente alle imposte che 
a1t·1ulmente 1i pagano, ed è drllo non solo deecrille nel 
quadro C ma auuali. Quiodi se v'ba luo~u a dare una 
spic11azi .. oe più chiara, io ammctterè qualunque modi­ 
fil'azionr, ma mi pare abbastjoza evid~ute che tanto nel 
concrllo di coloro che hanno propcstc quell'emenda; 
mento, quanto nei termiui r•pr~si nell' emendamento 
11teuo, stia questo principlo , cbe , cioè, 11 tratta dcl 
ecnfronto tra il contingente che iJ progetto di lc11ge 
porta 110 milioni cd il continttrnte alluale cbP. ri1ulta 
Ji 104 milioni circa, e che però oon e· è difetto di 
cl1iareua. n.~ era nell' iotP.nlione di chi lo prop0te di 
prtsentare cosa ebr n •D rosse ben chiara ed evidente. 

Il si~nor llioiotro ha poi ancora fallo un altro ap­ 
punto dir.endo che i•i è dl'lto: 

• Crs.••·rll l'applicazione di tali contingenti tosto rhe 
abbia nvuto luogo la scocr .. le rrrequazione ron m•lodi 
rrg.•iari. 

1 Il rrlaliYO progrllo di lrg~c sar~ prrsentoto al P1r­ 
Ja1nrnlo entro il ml'k di <ticen1bre proS!imo troturo. 1 

Egli Jice: ma aveto inie.o di 1·arlare di percquuione 
ese;;u:ta o ao'o dei sialt·mi e mvdi di pt·requaziuo<· f Per 
,·eri1à a rroole della 01iioion~ rhe bo ma11irl·Slt1la fio 
t.'ra, di noo credere cioè che 1i poasa arrivare alla pe­ 
rt·quaiione anrhe pan.ialt: e rislrelta in un co1nparli- 
1ner1l' in meno di dut anni, ml l('mbra e\ideote che 
noo &\:rei domandalo al Mi11i11ero che pr~eoluse orl 
mese d: dicembre no progello Ji leggu che contea .... 
uoa prreqL1aiione gi• r111•guila. BYideotemeote al è ad 
una h·,;~e la qttale 11aLiliaca le basi d, Ila pt·requa1iooe, 
eh~ ai ~ intrao di alludere, ed I a queala che 1i mira; 
1010 ai ·~~iy.nse rhe 1i -.Te:ise a prt-seoh1re nel meae 
di dicco1bre, poichè lo diro acbiettameotr, oc-Ila mia 
opiniuoe cr~do cbe di genrrale perequa&ione 1e oe 6 
parlato ruoho ora, ma che non ae oe parlerà più per 
molli anni ITveoire, poicbè il aignor Mioiatro di Pi­ 
naose che ba veduto quanta sia atata la diftìcnl~ per 

non sia stipulalo rhe se 1·ieoe staLilita . un" imposta 
questa imposta al di là ddl'interi•sec .pauu1l• ·~~g· r•· 
gala dal rlrbitore cioè dal fondo su CUI gravi.la l rpoleca, 
giar.chè si ~ gencralmeote cnncorJalo rhe ti rrutto •la· 
bilito sii nrllo da Oj:!Oi evenlualc i111posi1ione. La I~ 
aulla ricchl'IU m.>bile che alfiac riradrà sulla propMPtl 
non ,. solo Ilei 30 milioni, di cui nel pri1nilivo progetto 
e per l'anno tR6t vi l'"e'f'a parl:llO il llinislro, ma r~o 
avendo in mente di portarla nHI vent~1ro anno. a c1n­ 
qo1olarinque milioni, quatto quallo Te I aYcva tac1u10 per 
non ispavcnlar\'i lii lroppo e perrhi\ non a•eatc un 
l O ror .... arnt)mr.oto ('QOlro di lui. Ora 8f" 11J1a 1nmma ropp ~ " · I ,. 5· . dei 30 miliooi pel 1864 aggiung'" quol o."' a mi: 
liorri pel 1865 e sommate tulio qu•llo rolh 2n e .poi 
2() mili1Jni dC'i c1oe aftni, ~ chiaro che ,·enile aJ un· 
porre in una Tolta una somma enorme giarchè Qlll'&lo 
p3g3mento do,·ri effetluar8i quasi in Ufla volta; e beo 
1apenrlo1i che io tr:rneralc i picroli i•roprietari 1100 anno 
cml previdenli da meurre io IL•rho l<'mme ,·istos, p1·I 
pagamento di queste imposte ne risuller! che loro Farà 
impos..c:i!;ilr di 1 ·ddisrarfi. , qninJi avrnouo il gra11 do­ 
lore di ,·erl('rai espropriati dei I· ro l.ir11i. Ora, airrome 
h('O por.hc saranno lr rortone rlie potranno rrl'lialere a 
quri;ta arossa. C05l ne na.•('eranno gr3Yis..ioime per.ru~ba· 
siot·i. EKli ~ perrib, lo nprto, rhe Jl"Oa una gravissima 
rrsponsoWiti 1u quelli rho •olenJo osliuarsi nel loro 
a .. oluto proposito ronducouo il pa•se a crsl doloroso 
passo e situazione. 
Presidente La parola è al Srnalore Di Rcvel. 
S1·nalore DI Revel. Di tutti ~li ugomenti cho l'o· 

nore.,ole Pret1idt·nte drl ConaiRli'' ha JIO&lo inn3nzi pPr 
i1npugnare l'rmendainento cht' (Jo avuto l'onore di 
proporre al Senato, a nomr d('lla miooranta dt·lla 
Commi•sii.:ae p"r qu~sta le~gc>, di ruui qu1•sli ar~o­ 
menli •.••• 

~enotore SclaloJa. Domondo la porota. 
S.natore DI Revel ..... quello su cui ••mhra cht 

at..hia ratto maggior assr,1u1ari1enLo • ; rulli mo' nppor. 
tunarnt'nle l'ha posto l'ultin10 perrhè ~ q•1ell·1 clic avrt 
erficar.iit ma~giore pt•r olterere l"iriteoto cui n1ira ; e 
aeLLM>nt io creda rf;e anche r,rnza di qurllo la :eggf! 
111rt>l:be pat's::ita. tufla,·ia ciò ti una pro,·a dtlla dello· 
lt'1za dPf!li ar~onienti d1·I M1c=slero contro qu .. lli da 
me prud:>Ui. Ha dt>llO di raroe una qneslione di gal1i­ 
neuo; 1ia pure: 1u queato lrrrt'no io non lo ai .. guo 
perrh~ nLD vo8'1io eulrare ae-lla quciuione di g1Lineuo. 
I miei dt·Ui anteriori ati.-l.tiliscono chiaramente la mia 
·po1i1ione a quetto riguar~o. 

Il aisnor Yinislro ha c.•mior.itilo per dir.hiarare che 
egli ~ ton1rario ul mio f'mrnda1nentll, che dctoso not1 
~ chioramenle tt<htllo; che noo ei capiar.e: quando 
p1rlo o acri""• la prima cosa che ('etro e curo ~ di es· 
aer r.l1iaro. Non ao ae 1ia io che non 1ia alato cbiaro 
nell'emenJamenlo, oppure il Mioi.tro meno cbiarO•tg· 
grult- uello eamio11rlo. 

L'crnenrl•mrnto propone che e l'anmeoto o la dimi· 

239 
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poter arrivare soltanto ad una perequaaione provvisoria, 
non 1i afl'rett.rà di andare incontro a quelle maggiori 
difficoltl che a'incoetreraunc per venire ad una pere­ 
quazione defìnitiva ;' oasceranoo, ered'io, ~li difficollà, 
tali contrauempi cd allri incagli, che temo aasai cbe 
parecchi da noi non arriveremo a Talare un'altea pere­ 
quazione di questa natura. 

Ed è pt·r queste ragioni, o Signori, che io aveva 
proposto che l'aggravio venisse rateato in magqi~r no· 
mero di anni, appunto perché anche i rapprosentauti 
di quelle provincie le quali sperane uno sgravìo mag- 

· t(iore da una nuova perequaslone generale fosaero io· 
tereuati ad ottenerla più prontamente. 

Il 1igoor Ministro ba deuo che non poteva scceuare 
)'emendamento dt•lla minoranza della Commisaione 
percbè già ave,·a rC'&pinto io un altro recinto del Par­ 
lacueoto un emendamento il quale conkneva coudiaioni 
più favorevoli alle proviucie agra vate, e che perviè non 
poteva IE'Dlil cootraddiziooe acceuare questo che pre­ 
sentava m"!lgiori largheere per riguardo alle provincie 
che renlvano ad euer gravale. 

lo tratto la questione come ci è presentata in quuto 
recinto, lo ne bo esaminate i motivi, ma oon sono an­ 
dato a ricercare cib che il Ministro avea.qe potuto pro· 
mettere o dichiarare nell'altro ramo del Parlamento. 

lo ogni ramo del Parlamento le diacussioni d,~t.ioooo 
cuere perfellamenle libere, ed io mai mi all&Orier(\ a 
portare 11 peso di una sanzione intervenuta in altro re­ 
cinto, come ar~omenlo che debba prtvah·re in questo. 

lo bo prop<oto no emendam .. nto che mi pane essere 
improntato dt'lll m;tuirna moderazione, di un de&i .. 
derio 1incero di ronciliaiione, e collo l<'Opo evidente 
di toglierr, tni 1i ~ermeua l'espreuiooe, quel poco di 
ru~gioe rb~ pole!!Se restare dopo una discussionu di 
quE>sta natura. nella quilf', partendosi 1M>n1pre da dati 
..:be of'Uuno hll potuto dare per positivi e da critbrii 
individuali, 1i veniva lutta,·ia a portare un aggr~vio 
cosi 1ens1bile a qu1~ste an\icbe proviucit ed io propor­ 
zione anche :ltl ahre che ne fauno lagno. 
li 1ignor Yinislro non stirua di accettare questa pro 

posta, •gli è p.rlellamente libero, e ben aa che la 1ua 
lrgge sar~bbe accellata, anche senz~ rare una que­ 
ationo lii Gabinrlto. • Quanto a me. mi lt·rrò tempre fortunato di f'Mt'rc 
&lato r espressione della n1inoran1a e di a\·er portalo 
iu qUl'ato recinto, anzicbJ parole riaeotit.e, parole e st:n­ 
limeoti di conciliOjiiont•, di aver offerto ao mwuo di 
aciogliere una ·que11tiu1ae che iovolve una politica molto 
rilevante, che se tal._i non ai l\'ela al ruomenlo, non 
tralasce-r• di manifestani e peaare in avvenire. 

Ciò ooo pertanto poe.o di•e • ropromettermi che que· 
ate provincie che in 111PDO di 10 aooi ba1100 •e-Iulo 
rarldoppiartS le loro imposlP. e rbe le bar.no •edute 
raddoppiare pc•r venire e.uen1i:il1nente a liberare le 
1>rovi11cie 1orelle dalla domina&iooe all'anitra • qul·ste 
pro,·incie , sono r1r10 , oon (aranno mai difficoltà di 

•opperire anche a qudle m•gg1oro 1mpo•te che occor· 
reraono, percbè non misuraoo J'afrttto da deo1ro ma . . 
lo Jo1surano dal 1eotin1eoto. 
Ministro delle Finanze. Do1Daodo la p•rola. 
Presidente. H• la parola. 
:MlnlRtro delle Finanze. lo credevo di essermi 

espreaso in termini cosi preciai fl chiari rispetlo ai di· 
ritti dcl Senato, ehe wi duole per .,,entura roeeero 
interprel.lti alquanto diver.ameole dall' onurevolo rreo­ 
pinanLe. 

lo "ominciai dal Jichiarare che quoluoque losaero 
alate le decisioni o •ncbe I• proposte orli' altro ramo 
del Parla1nenlo, e.11Je oon dovevano essere io quf"SL'aula 
io\·oc11te• 

Il Senato può tenere quella via che •gli ere-de, atnll 
coasideraiiooe a quello che eiaai fallo o proposto ocll'al· 
tro rawo dcl Parla•aealo. 

lo non bo citato il !atto ddl' emeodamento dell'ono­ 
revole Laoz.:L ac non quaa.i, dir1·i, a giusti6ca1ione mia, 
cht: dopo lungo e maturo esame avevo do•ulo ri­ 
fiutar!-.>, at.>Ubt~ne io se 1tr880 1i 1costasse molto meno 
dolla propuola che uggi è sottoposta alle voalre del1be· 
razioni. 

D.J re•lo io credo e apero che I' oooretole conte Di 
Rcvel avrà tronto anche in me altrettante eopresaiooi 
a desiderio di conciliaiione, quan1c, egli p- 881 nutrire 
nel 1uo ;,inirno. 

lo 1pero dimoslrorgli ancor di pii.1 oell'a\lvenirt', cbe 
@li elfetti che egli paventa da quesla lease , poHono 
pt!r avventura esser grandemeole alltnuati, senza che 
la legge med•sima sia io questo momroto toccata. 

Senatore DI ReveJ. Domando la parola. 
Ministro delle Finanze (Stguitando). Ya di ciò 

oggi non li il caso di trattare. 
Quanto a quelle provinci• alle quah egli allude' io 

cr1·do ancora di potere con 1icura r.ot1cico1a dire, cbe 
.. •gli I• ama , come quel!~ nelle quali ha visto la 
luce, io non le amo meno di lui , come quelle dalle 
quali riconosco I' ioizialiva del rinol>wameolo oaiionale. 
(Stgni di appro•aaiOl1l.) • 
P real dente. La parola 1petta al 1igaor Senatore 

Audifl'r.di. 
Seo3tore Andllrredl. Dacché vengo io ~enato dico 

1incerameote che non ho mai veduto giorno io cui la 
discussione mi abbia C06Ì proCondamenttt commosso. 
percht\ io vedo che il Ministero 1) avvia per uua atrada 
di non voler accordare giuatiiia a quella parte d"ltali• 
che ha fatto tanti e coa1 gravi 101crifi1i. 

foci. So, no. 
Senatore Andllrredl. Sl, o Signori, le parole che io 

pro11un1io aono severe, ma io credo che aiano giosle. 
Vot aapete, o Signori, che il Piemonte ooa ba ca­ 

laeto; che la rip~rtiiionc delld imposte si la au catuli 
aolichi, così mal rrgolali, cbe io mohi·comuoi la J.'lrll 
più ricca ooo pa~a imposta, e la parte più povera 6 
quella più srav•ta. 



- ti51 - 

TORNATA DEL 20 GJGG!IO 1~64. 

I 
Non avendo per lai ragione alcun riporlo equitativo, ! 

I'cmecdamenro proposto dal Senatore Di Revl·l come j 
quello proposto dall'onorevole deputate Lansa avevano 

1 per isccpo do mitigare l'aspra applicazione di una leg~c 
che, eicuramente, io prevedo, sarà male ar.colta dalla 
maggiorarua dei contribuenti di queste provincie che si 
credono ingiustamente aggravate. . . . . 

Mi rincresce davvero che questa conc11ia11one tanto 
desiderata, tanto invocata, non poss.a avere luog~, 
quando ai ,0gliJno ad ogni costo J~~g1 cho ~ortano rl 
r.acattere vero dt>ll'iogiu~tizia; perr-hè è cosa di fa.no che 
nessun equo riparto 00i potremmo sperare per lungo 
tempo, . 
Che si faccia il conguaglio delle imposte fra le pro· 

vincie italiane, lu rlconoeciarnn giustissimo: ma che si 
nieghi alle nostre provincie ciò che si concede alle altre, 
ciò è quanto non mancherà di produrre una trislissi1na 
impressione. 

I\oi non dimandiamo che il tempo di cquipartire la 
imposta rra noi: ce lo dia il Alir.islero, r aJlora qua­ 
lunque aggravio sarà sopportato, perchè l'amore all'I­ 
talia è sempre vivo, ed io sperc che lo saré virppiù 
io queste antiche provincie, alle quali 111i onoro di ap­ 
partenere. 
Presidente. La parola è al eig. Senatore Scia'oja, 
Senatore Sctaloja. Signori Senatori: Io era iscritto 

per parlare sopra l'ari. I, ma dopo i lunghi, dotti ed 
animati discorsi di allri oratori credeui di rinunciare alla 
parola, la quale aveva chiesto unicamente per [spiegare 
il mio voto. 

È troppo misrra coda quel che riguardi il voto d'un 
individuo, quando si tratla di argomento al grave; ed 
io quindi me ne ristetti, Ma siccome 0~11i la necessità 
che sento di (dre alcune brevi osservaeicni sull' emen­ 
damento proposto datl'encrevcle to1i1e Di Rf'Vt·I, dalro. 
oorevole Senatore Farina e daJl"onurt:vule Stoatore Ar­ 
oulfo, mi spi11ge a parlare; iu 0•111 potrò sct·ndcre a 
questa parlt cl.a dirò iolrinscc• dl·I Olio ra~ionanu~nlo 
senza toccare hrev~1ueute delle c:o11c che mi era prima 
propoeto di dire. 

Dunque, o Signori. come alcuni di voi già sapete, io 
aveva pt"r le stampe JJropugoalo un aisl1•ma diverst> da 
quello stoguito in questa lrgg1~, ma quel ei11tt-ma ·real­ 
·mente oon era un emt-ndaint~olo alla J .. ~ge pre!!rote, 
era un eislenla finanziario che r:poAitva l'Ulla cornhi­ 
nazione di qu•sla legge • della lrgge eulla ricclocua 
mobile. . 

In hreti termini, io credeva pref1•rihile che i pro­ 
prietari delle terre p~gassero la tassa sul!' entrat.-, da 
cui, a miu crPdere, m1tlamente sono slttti esoner;itj 
oell.a. legge d'inlpotola sulla rirchi·u::i. mohile; e che la 
pitrt•quaiione, lo ade~uamento, 1-er mrglio dire, dl'lla 
misura dt>ll' imposta foncti.1riii dei varii comp11rlimeoti 
cntastali, ai raredee, non au01enlanJ01 ma aObJM&ncto i 
cuolingenti più ahi alla misura mioim·a, che è quella 
del Piemonte. 

Non ho potuto in S.nato, e lo dirbiarai orli' Ufficio 
di rui (:1rPva parte, e lo ripC'tei nella Commissione di 
cui ebbi l'uuore rti essere membro, non ho potuto in 
Senato ripruporre qut>slo 11isterua, perchè in t~o era 
comprt>sa l'iniziativa di una nuo\·a tassa per i proprie· 
lari drlJe terre, e le iniiialive drlle nuove imposte oou 
1000 dallo Statuto cons•otite al Senato. 

Avendo quindi neCN!'ariamrntc ad ostenPrrni dal pro· 
porre sollo forma di Pmt>ndumento il so]o aielema che 
io crcde\·a pre[rrihilc, a me rrstava o di respiogtre il 
prrsrnte progello di le~ge o d>rgli il mio suffragio. 

Dopo avere lungamenle mPditata mi risolvetti a 1'0· 
l:lrlo. 

E per •ero i membri della Commie~ione 1'0larono 
tutti la prirna p•rte di qurBto primo artirolo, n•I qual 
voto io fui l'ultimo a proouoriare la mia adP11ione. La 
~clii quando già quella prima parte dell"articolo era con· 
•enlita dagli altri membri dell• Commissione. quando 
rioè J"aumrnto d,•Jrimposta a 1~1 milioni era dagli altri 
unanim,mente adollsto. 

Signori, una volta •mmesoo cosi dalla m•ggioranza 
come dalla minoraon della Commisoione l'aumento del· 
l'imposta, StJrellbc stato, a mio av\·iso, COKB ingiusta 
distribuire questo aumento sopra la arala dei contin­ 
genti attuali, la cui di•ugoaglianza non sar~ alala per­ 
(t>llissirr1amente correua dillla CommisRione, ma che 
r.ertamc-nle sono di gran lunga dise,ruali rra na cnm­ 
pariimrnto e l'::iltrO. Volere la di&P(tuaglian11 ~cosa al 
cerlo non giusta; e perr.iò una volta amo1euo l'au• 
meato dell'in1posta (ondiari:1, io crert<-'lti che(~ COI& 
piil conrOrmc 1 @iusli1ia volarne la ripartisione prop<r 
•la dal Governo ed opprovala dalla maggioranza della 
Commi:USione. 

Delle que.;Le brevi parolE! sul mio volo, paaso al me­ 
rito drll'rmtndamenlo dell'ooore,·ole Di Re•el; ma in­ 
nanzi di ectndf're A tale esame mi è d'uopo rammen­ 
tare come ieri l'onorrvole conte Di Rt~ve1 con molta 
lealtà venne a dirvi, o Sigoori, che rgli si era aste­ 
nuto dol proporlo nt·lla C.ommi.,iooe per lattica parla­ 
menlare. 

lo ri•prlto la tattico parlamentare drll'onorevole Se· 
nal•1rc solamente. a non1e aochP. dei miei collt>gbi 
della maggioranz:i dt·lla Commiss1onr, n"o potrei ron· 
t:enlire c:he remenilamenlo 10ll1;srrilto da lui e dagli 
allri due 011orevoli Sl'nal~ri, prr quanto io rispetli 
l'alta loro intt-llig,.nza, possa intitolarsi emendamento 
della minor:inza dtdla Commissione, perriocch~, sic­ 
come i signori Di Revel. .... 
Prealdente. Scusi se J"ioterrompo, ma nel Jeggtre 

l'emendamento ieri l'altro, bo letto l'tmendameoto 
proposto dai Signori Senatori Di Rev•I, Arnolfo e Fa­ 
rina. 

S<nator• Sclaloja. Non allud••·o al no•tro onore­ 
toli'8imo 1ignor PresidentP; afl!Ì mi conforta la 101 
autorità ntlla opiniont, che J'em('nd::imento di tre ona­ 
re\·oli ~enatori non sia emendamento dfllla minoranza 
della Commi•sione. 

• 
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lo dirigevo le mie parole 1 quegli onorevoli oralr.ri 
e opecialmeote al 1i{!Tlor cnolt Di Re<tl che ba parlato 
di emeodamenlo della minoron&a della Com'lliasiooe. 
Anii quando egli ba ripetuto nel suo ultimo diacorso che 
il suo era rmendamrnlo della minoranu drll1 Commi•· 
sione, io ho domandalo di p•rl•re per pigliare allo delle 
sue parole, e l'ho fallo a roee cosi alla ehe egli 1i ò 
creduto lnltJTOllo. 
lo dunque dico che stlmatissirui da me e stimabilie­ 

simì per certo 1000 i IN' Srnalori che banno propoolo 
l'emendamento, ma essi non p011rno pretendere che si 
dica tostito1ionalmt>nte eUJend1mPoto della minoraoia 
della Commiuione quello che fu do loro proposto; 
percb~ ticromR non "Ti à minoraoia del Senato se non 
uell'1ol1 del Seo~lo medt·1imo, coaì n- o ti t mino­ 
r.inaa della Co1nmissioot' tf' ncn ori seno c1el111 Com· 
missiont. Ote gli onorevoli SPoatori proponenti dunque 
19eu,,ro creduto che i loro collrJithi f,,Mero meritevoli 
di ricevPre da Hai i l .re lumi, e capaci di loro Ior­ 
oirne a vicenda, 1e ITPSSPro cio~ proposto nella Com· 
miuione il loro emendamento, questo nrthbe della mi· 
noran1:1 della Commissione, ma fuori della Commissione 
vi ha $4•nalori 1timattsaimi e stimabilisslml, m;i non Ti 
li n~ minoraou nè ma@gi ran1a di Commisslcne. 
Prestdente. Sc-u1i, signor Senatore, ma ella rom­ 

bane contro un rasl're che non esiste, P"rchè non si ~ 
moi dl'llo ché la prop·••la di omendameolo aio d1·lla 
minoranza dt'lla Commifltione, e o,,n è nei precrdeoti 
d"I Senato, che ai dica minoranu; io IO di ctrlo di 
IYere indicalo l'emeodamt'DlO cr1mf' prop<>tlO ~a tre O· 
noretoli Senatori, e nello •'-1tr.pato lo troveré ~ure in­ 
dicato come propOlla indi•idoale. 

Duoque 1100 esit1te 1'1&v'ter&4.rio cLe ella crede di com· 
baU.re. 
Senalore Solaloja. lo bo gii d•llo e riptlo cht le 

inie parole non 11'100 direue nè all'[ffiri·1 di Preaideri1a 
oè al 1ignor PresidPnle, ma il mio di1eono t dirt'tlo 
unicament.t> figli onorevoli Seaillori propot1t'11li cbP par­ 
lando haono qualificalo il loro em•nrl•menlo di propo- 
1ta rana d011la ruiDJCl\1118 della Corumi13ion~. 

Io chiedo IC'usa d1 easermi lrath•nuto soperchiamPnle 
1u r1ueslo incidente; ma l'ho fatto meno nel mio iole· 
reese Jl''80n•le quanLO io quello della maggiorana di 
quella Commiosiooe di cui lo lui delegato dalla vola- 
1iono dt>I Seo~w mt>de1itno ad t>Saer membro, per di· 
tcutrre la pr11poa1a lrtzt1e cd esaminarla in comune con 
&h ahri membri a lale oOlcio dl'8liuati. 

Da dello l'onorevole conle Di Revel co .. cbe lolti 
~il aapenmo perrh~ lo abbiamo imparnto doi 1uoi 
1ni e dall• 1ue parole. cio~ eh• ·~li acri•c con molla 
cbi1re11a e ohe, quando non ai lot•od• quello che egli' 
b1 acritlo, ciò dipende dallo poca cbiaroveggoon di 
chi legge. 
(Rumori, inttrrUaioni.) 
Se io dunque ooo inltodo qu•ala •olla ••• 
(Nuovi rumori prolungali.) 
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Presidente. Raccomanrlo a lulli 10mma lcmperonza 
nolle parole. la grovill dclr argomcnlo r impone • le 
abilurlini del S<nalo lo con1igliano. 

Senalore Sclaloja. Dicevo dunque che dimaodo ol· 
J'onorer0Je conte Di Revcl che mi dica ae io IODO nel 
vero, i11tcnd1•nllo il 100 cm,ndameulo al modo che sono 
Il'' esporre. 

A me oemLra che nella prima parie del suo emeo• 
da1nenlo egli ah11i1 voluto dire elle, per esempio, il 
primo compartiiorulo cbe og~i J.1<1ga, lohe le 1~e&P di 
riaco .. ione, 14,429,00~ lire, e colle sptse 15,14~,000 
ed il secondo comparlimenlo che ogg; paga i0,885,0UO 
lir1•, quando sono DC'll0 arlic.,Jo primo ilei diseooo di 
l•ggc porlati l'uno a 20,0i9,000 liro, senta il decimo 
di guerra, e l'altro a 17,717,000, siccome l'uno ha un 
aumrnto e l"allro ona diminu1ione, cosi al primo com· 
parlimeulo 1i dovrt·bbe qu•ll'aum•olo applicare per tre 
•leciu1i al pritno auoo, per doe al secondo, e p 1i per 
ua dt?cio10 ali' anno 1ucce68iva1nente; td al aecondu 
compart'menlo dovl'l'lJlx'Si applicare la diminuzionf FO· 
pril a. aloga acala. Ma così, in quealo ca~o come in 
tutti gli altri, gli aume111i non corrispdodooo allt> dimi· 
nuziooi. 

Diralti comprentleodo ucl c- .. lrolo il decimo di ~urrra, 
la ~uota dd Pirmoole sarebbe aornenlal1 di L. 7,656,000; 
ed i 31tQ di 7,656,000 IOIH> 2,296,000, che dovl'Pb­ 
h<.>ro perciò et.erre nt-1 t• anno ~giunte a t-4,429,000 
ohre le 1pe.e di riscouione. Ila la '1imi11u1ioue pt'r la 
Lombardia , compreso anche il drcimo •H @Uf"tta , i 
rli lire 1,391.000. i cui Ire decimi 1000 10lta111o di 
lire 419.0UO. 

lo1a1110 dalla leuura delremendomtoto pare cbe egli 
1uppoo~1 che le dimiouzionl siano ir!cnlic:he per quan­ 
liU agli au1oenti. Ma •'egli VC'ramer•te inlt>nde <'C\li, mi 
permella dirgli cbe r.ommclle ano 1!Jai;lio d0ari1meli,,.: 
percb1\ ntgli au1oenli dfl coutiogellti aecondo l'articolo 
pri:no vi ~ una rartP. cl1e deriva dJlla perequa1ione, e 
cenv quoeta parte rorrisponde rosi nrgli aum,oti come 
nei di11Kral'i ; n11 vi è una aeconda p:ir1e1 11 q•Jale di­ 
pendi~ dal riparto tlt•i 20 milioni circa di rui ai lffre- 
1ce l'i1np01ta. Ora 1iL·c-.1ne quC'ato aumt>nlo ,. rip:irlilo 
sopra bui clu: 1out1tno per efTello della ptrequ&zioor. 
coal gli aumenti complPssivi che conslano della somma 
delt:(.li aumeoli derh anli dalla pert•quaiione e degli 1u­ 
meoli provenienti dalle aliquote dei 20 milioni ooo cor­ 
ri5pondono più all~ tliminuzioni. I rapporti 10no tuui 
tu~l•ali: e pPrciò 11<.> ai 1l0Yessero progrPUivamente og· 
giUU;lf':tt! da'd1•ri1ni tfcgli a111uenti, in una misura qua· 
lunquP, a'cootingenti accrt•ariuti e ae ai dovege aot­ 
lr.arre da,li agravali, in eguall! ragione, la 1tr1&1 quao­ 
tita di deciloi drtle diminu1iooi1 il Go,,roo vrrrelJbe a 
perder-= in que:1ta operazionr. d.ti 40 ai 45 milioni : al­ 
teeor.hè i decimi delle diminuiioni aoo corrispoorlono 
a0decimi degli aumroti. 

Se poi egli ioteode allrimentl; cioè "" egli ioltode 
che i 1,6:i6.522 lire che oarebhero l0aumtnlo del primo 
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compartimento si Abbiano a d.ridere in decimi e Ire 
di questi decimi abbiano pel primo aooo da ag~iungrrsi 
&] pri1no compartimento, e gli altri 7 declmi abbiano a 
ripartirsi sui ccmparumeuu agr.iTali: siccome la com· 
binazione della pcrequaeloue e dell'aument« dell'io1poata, 
compreso il decimo di guerra, porta ebe due 1u1i com: 
partimenti rona eff't·Uivamente 1gravati in coofrooto de 
ceutingenti auuatì, così ne verrebbe per con~eKutuz.a 
che ona enorme sumn1a aareUb~ rla lflgiuuRrrsi • qu-ì 
due soli compart.menti. ci ... è una som1n• t>guale .•i 7 
decimi. di tutti gli uumcuL! di zonungente ria ·ha11ll da, 
eeotrento tra' conti11gt·11ti attuali e qeelli porl11.li dall'ar­ 
ticolo pri1no del diae~no Ji legge. 

Si tratta di i.;pt•razioni .irillneticbe , i L.'Ui risuhati 
po1sooo Yerificarsi da tutti. 

Io dunque chiedo ali' cncrevole con le Di Revel qual 
1ia la vera iorerprttazione del •UO emendarnento ; ac. 
cioeehè chiunque possa farsene un criterio certo. 

Ma •'é do più : diatioguendo la operazione dell'ade· 
guamente della impost.l tra' rliveni compartimenti , 
dallo aumento dcli' imposta medesima , ai ooorge come 
l:a prima di esBe operasioni arreca al contingente del 
primo compartimeuto on aumento di 4,871,318; e lo 
accrescimento della somma totale dell' imposta Hli ar­ 
l't!ca uu aecoodo auruenlo di 2.782,1114 lire; difallo que· 
Ile due parli compongono l'omento tolalo di 7,656,000 
lire. 

• Ora secondo l'emendamento dell' ooore<ole Senalore 
Di Retei, i lre decimi di queali 7 milioni 656,000 lire 
sarebbero 2,2'J6,000. Dunque Il primo <omparlimcnto 
pel primo anoo pagher.Lbe quel che o~gi paga, pio 
2,296,000 ; ma •i ho mo•lrato che la sola por"'!Ua· 
siooe porterel1be u11 aumento -li 4,K7'1,000 J.re: duo· 
que Il primo comparlimeolo pa~hereLhe meno della 
me(j della parte d'accrear.imento derivanle dalla J"rt· 
quazione, e neppul't! on soldo della parlo d'impo•t• au­ 
mentala. 

Ao1i ae volete aupporre che vagliasi eaon•rare il 
primo comparUmeolo d•gli elT1•Ui della porequuione, il 
che ao.t è giusto 1 e che i t 9,!'-59 000 lire d" aurneot.o 
11 vogliano ripartire au' contingenti attuali de' l'ari com• 
parlimenli: anche in queala lpotl'l!i 1ui U,429,000 lirft 
eh• paga 11 Pi•monlo cadr•bbo l'aumenlo prorol'lionale 
di 2,782,000 lil'f'. 

Sicch6 I' emendamenlo Di Revel portando que11' au· 
menlo • 1011 2,296.000 , vi propone in l'f'altj di ru 
pagare al primo romparlimeoto 500,000 lire di meoo 
di qu•llo eh• d ••rehbe pagare, oe senza far pereqoa­ 
siooe di 1orta1 1i •olel!IP. 1ggiuogerP unir.amrnLe al 100 
conliogenle alluale quella parl• di oomeolo clie gli ver­ 
l't!bbe dJlla riparti1ione dell'aumeolo d'impoela. 

Questa rlparti&ioue ooo potrebbe eaaere coosenlila oè 
dalla Cnruera dei Depulati , no dal Seo•to. Percbè lo 
St.luto vuole che quando si prupongono leggi d'impo· 
aLI o di aumento d'hnpoat.a, ciJscuno pasbi iu misura 
eguale. Ora, &e •oche la wisura più rnorevole, qotlla 

do~ della scala dei cooliogeoli alluali pl°t'H per baso 
rl··lla rip .. rti1ion• ddl' auooeolo d1·lla impoata. rar.bhe 
usegnilre al primo r.ompartime1110 più di qu~llo che 
I'·mure\·ole conte Di Revel vi pr·>1o0ne di fargli pa· 
gare. io reputo che voi 1100 dovele, anzi non potete 
consentirlo. 

Dopo a,·ert> df'UP qu111le cose che roodo 1opra dati 
numl1rici e sopra r.alcoli 11ea.i facili ed evidt1nti, non 
mi rt.'1la altro duhb.o IP ft ~n qul·llo di non avf'r saputo 
int~ ndere l"emen•lamt'nlo. E se m11i eoai fos.•f", io asp~Uo 
dalla b.onti del coote Do Revel, che me ne dichiari l'in­ 
lelligeou. 
La ver:1~ donqne si 6 cloe una •olla ammesso l'au. 

mento dei 20 milioni (il che d.riva dall'orrore del si, 
1tema), non ai può più ragionevolrnente ammettere che 
qu1-sti 20 milioni aieno riparliri 11opra una 1rala rhe 
lutti rieono,eono disuguale ed ingiuala; e p<!rri~ quando 
ron a~prossim:iaione la scala dei c••nlingPnli ~ corretta, 
Pd agh efrt>lli gra•i, ma non ingiu11ti, di questa bue 
corn~ua si rirara colla graduazione Ossatn nella seconda 
parle d<'ll'arlicolo in discussione, miliganrloli ver tre 
anni, io credo che qualonq11e altro emendamrnto, e 
specialonenl<I l'emendam•olo ddl'ooorevole S•natore lli 
Re .. ·l, ai allonlaoino dalla giu&li1ia e 1iano quindi da 
rigollarsi. 
Presidente. li Seoalore di Revel ha domandato la 

P"rola per la lena •olu .... 
Al<uni Stnalori. Parli, P"rli. 
Pr .. tdente. Ha la parola. 
SenalOre DI Revel. Credo di do•ermi 1debitare del· 

l'appunto che l'onorevole preopiaante ha Yoluto mùo. 
vere conlro di me e dei due ahrl miei colleghi, che 
fecero parie della minorao11 della Commi .. ione, l'•p· 
punlo cioè di uoa •pecie di conlraddisione, io quanto 
che dopo ner volato il princi1•io della legge, o votato 
l'aumeoto, noo si voli dipoi la logge, 1e non coll'emen· 
damenlo proposto. 

Io credo di non aver ingannato neuuoo, e nemmeno 
il preopioanle, quando di .. i nella CommiMione che 
dando il mio voto alla l•gge che porta un aumenlo. ml 
riservava In deftnili•a di volare 1econio cbe a'introdn· 
cesaero o no quctll emeodamenli che credeva oppor­ 
luni. Queota uou i conlraddi1iooe. 

Ilo cer'Clllo d"esaere 1empre coertnte a me 1tPato, e 
cerlameote non mi mostrerò inroerente io cosa di taola 
importan11. 

Parl•nrlo uel corao d•lla disrosaion• dell' emeoda· 
meoto da me propoalo, d'accordo cogli ooorc•oli Seoo • 
lori Farina ed Arnolfo, lho polulo qualiftcare come 
proposlo dalla minoraon della Cummi .. iooe. Sia purf. 
Ho rorse cc,n ciò com1D<'&90 on errore co11titu1iooale 
cool grave per cui deLLa chiedere Yt·nla ol Seoato f 

la questa, come in altre diacuuiooi I occorao di d· 
tare l'opinione di m~rubri di115l'Olieoti di DO Uffi&lo COW9 
opioiooe dell~ mioorao11 della Comllliuiooe medesima, 

' 
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sema che questo sia stato da nessuno auribuito a 
colpa. 

Quanto poi al non uere proposte r emendamento lo 
diacono nel 1eoo della CommiMiooc 11eesa, e di avere 
creduto più eonvecleute per lallica parlarnentare , di 
quello proporre n,·l recinto del Seoato, parmi rhe 1e 
ooa 1i11mo riesciu al coapeuo del Senato ad indurrre 
la Commisaionc ad aceeuarlo, nou ci ai possa ora rare 
appunto di uere diffidato che I miei colleghi ed io 
nleasiwo a I.rio acceuare dalla Commissione. 

Quindi lascio da partP queste cose, c!.ie DJD hanno 
cbe fare col merito, o vengo addirittura alla questione 
dell'emendamento. 

lo dumaodua la p.rola quando il llini1lro delle. F1· 
lfan1e ri1poodeoilomi diceva, che avcta in mente, non 
IO bene I'espreeslcne, ae un compenso od altro, equi­ 
'Vah·ute atl'ag~ravio che certi compartimenti verrrbLero 
ad avere, io non lho rapito, ed egli non ha voluto 
1pief;arsi più chiaramente. 

Senonchè aooo indotto a supporre, da quanto ha ri · 
eusate di chiarire i•ri l'altro, che egli alluda alla qui· 
stione cioè dcl conguaglio o dell' imposta mobiliare , 
cioè 18 queate lt·pgi debbono av.re la drcorrenu dal 
primo 8tnoaio torne 1i propone, oppure da un· epoca 
meno remala. Ma qdando pure 1i difT~rissc l'esccusicne 
di quelle leggi, io non potrei considerare questa dila­ 
siooe come un cemp-nso conceduto ai compartimenti 
Che riescono sravati, peroccbè questo faYON' Barà UU 
danoo per le finanze; che ae la neceui~ .. ige che ai 
faccio queeta pro(>Osla, ooo si debbo aspettare gratitu­ 
dine dal eomparumeutc primo , pt-roccbe 1e da una 
parte Ti aarà rilardu uell' imposiiiooe dell' aggra\'iO , 
dJll' altra vi 1ara conLiuuaiione di quelli la Cl'll8azioue 
dei quali il signor Miuialro f.iceva valere rame com­ 
penso; chi ne aoff'riri earà lu Stato. 

Coodiaiooi 6netoziarie e politiche potranno forae coo- 
1igliare di ooo imporre d'un Lratto un carico co1l gravu 
alle popolu'o•i. Lo rredo piullosto. 

Di raui mi aia prr•n<·88<l dirlo: queste leggi aoo po•· 
aono avtre P&ecuziooe aa11olultl se noo nt:I ~rimo 1e· 
meatrt dt·ll' anno Yenturo, e cli e COtla ar.cadrà ! A'f'rete 
la allora da esigere i 20 uoilioai d"auweolo d··llo con­ 
Ltibuzione fondiaria cl.Je non avt>te potuto ez1igere in 
qut.>1t' anoo, avrcLe 20 milioni drlr anuo atYt'oire chtt 
sono 40, awrete i 15 miliuni per que11l'aono, dirl'l·renza 
tra la tau:i personale e moLiliare cessantt e la nuo\·a 
sulla riccbeua mobile, più I 5:; milioni che intendete 
d'imporre per questo titolo ael Tl'Dturo aano. Dunque 
in un 1010 aoon avrrte 110 milioai d• d .. mandar.e in 
piiJ ai contribuenti. 

Or dunquo, se è a questo Lhe Il •ignor llioimo al­ 
lude, io lo dico a:nwrameotr, non po880 lro,are com­ 
pe1110 io ciò, e tanto mtoo parml si~ ciò couvenienle 
e prudente per 1'10110 io cui do1;rete conauhare il paese 
per le nuoYe elt>iioni. 

V•ngo ora alle OlllCrYa&ioni che ronure.ole Scialoj• 
ha follo intorno al mio emttodameoto. 
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E qui dico, che se mai l"espreasione francese •rari 
de grouper 1 .. cbiffres > po6 calzare io qualche parte, 
ai vt'riOca in questo caso. 

(o bo eàpresso la mia opioiooe ne' L<'rmioi i piil 
chiari che bo potuto im•naginare, •ppure •edo che ooa 
eono riuscito 1 farmi capire, ed alla mia volta non ca~ 
pisco roloro che parlano io senso diYerso. Accetto I I IO 
oiilioni come contiog,.nte generale, ae'(;efto il decimo 
di guPrra, accello il riparlo com·~ alato ratto, domando 
che queato e-0ntingenlt! ripartito non venga me1eo in 
ei;eruzione 118 non graditamente per decimi, raggua­ 
glì•ti tre decimi al primo anno, due al secondo, ed i 
restanti uno per anno. Pl1DC'le in una colonna la cirra 
dcl cootin~ente di o~ni compartimento eecondo la base 
di t IO milioni, dall"allra metteteci il corrispondente 
contingento qa•I è allualrnente sulla ba1e di to5 mi• 
lioni (dico 10; milioni per dire una cifra roioada), la 
differenza dei ri1peLtivi continp:enLi costituisce o l'au­ 
mento o la diminuzione tra runa e l'altro, qual pi~ 
qual meno dovrt>bbero atluani o nel ltrmioe bre•e aa­ 
srgnalo d•ll• legge o aei lerruine piiJ lnogo che io in· 
dirn. li. 

t evidente, quello eh• ra a~grarlo da una pari• ra 
s~ra•io dall"•hra, sia che ciO siegua o per decimi o per 
altro fattore. 

lo non posso credere che qu~lo eia uo ron1,@:gio 
atto a produrre i riaultali ai quali accenna l'onore•ole 
preopioaotc, di far p<rdrre allo Stato '0 milioni. lo 
aoo lo capisco. Quando questo suo modo di calcolare 
l'ari stabilito, e che l'avrò potuto l'Waminare, allora vedr6 
quali ne siaoo i risultati. Ma allo alato d•lle cote, 
prend•re da on• parte ana data somrna per metterla 
dolrahra, è una oprrazilne troppo semplice ed ov.ia 
prrchè poPa dare I risaltati che il signor Scialoja •olio 
dedurre. lo bo dello che la 1omma ''he P"r effetto di 
questa le~gr le antiche proviocie dovrebbero p•~are in 
piiJ, era di'i,14~,()(;0 cifra tonda, e questa cirro la 
mantcng111 ma in que1L1 cifra è co:nprHo l'1umenlo 
del derimo e le apeoe di perreiione, ~ ia eoetanu quel 
tanto che le antir.be proti11cie Terranno 1 pagare io più 
di quanto pa~ano attualm•nte, Il decimo di guerra ed 
i et>ntesimi di risrossiooe r.omprf>1i. ~ questa di1no- 
1Lra1ione iC' l'ho tf.llta dal bilancio e non può euere COD· 
trad•letta. 

Prr me, il ript>to, non capisco come qur1to cooteg· 
fl'iO possa fallire, e se mi sarà data la dimotlrazione 
della sua errooeitt, io •arb il primo a farne la coofea- 
1ione. 

Del resto il Seoatore Scialoja ba osanvato che, am· 
mt>ttendo questo 1i:1tema dell'ecneod.imenLo, le protiocie 
pedemootuue Yembbero per il primo aooo a pagare 
meno di quanto paghert'bbt'r" 18 ai ripartisse la somma 
d'aumento d'impuata totale che è veoLi milioni, comprese 
le spese di percl'·1i1Joc, 1en1a perequar.ione, cioè eulla 
base d~i conlinoentl attuali. 

Se tul!I la questione sleMe in qn .. to, facile aarehbe 
il riool'8rla cvll"aumooto di uo altro dedruo oel primo 
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anno,. ma come nell' onno venturo si arcrrsrer1·Lltf'ro 
due decimi, e cosi altri negli anni eurcPssivi 6nl'hè si 
vrnga a raggiungere lo tol.dilil della somma che in· 
tendete di portare i-apra queste e altre provincie in più 
cti quello che pagano attualmente, il meno pagato 1ott'J 
tale aspcuo ori primo anno t"nrcl•br ben presto cam­ 
biato io più. 

Md. Ilnehè le rose stanno in questi tern1ini non posso 
capire che calcoli cosi semplici p_ossauo produrre risul­ 
tali co1i 1traorrlinari come quelli dcll'oaurt•volC' prco­ 
pinante ; del resto, n~n vcgfiu intr~uent.>rr ~iù. a .lurigo 
il Senato I questo ri~unrdo; oramai )1· COO\.lll:l~~IDI, SODO 
falle e da luntll mano, e rrc do rhe qu;111IO pru 81 par· 
lerà tomo meno f,,rsc la luce verrà falla; C1enu110 Ot'I 
tondo di sU.1 C'OIRil'llZD ba dO\'UlO f,1r&i 0111l cons imione 
• queste elguardv, la oiia r, che se ... ·11.1 giustizia nelle 
coodizioui dl'lla ~·rt·qu;izionP. ce-a che non posso ani­ 
meuere prrrh? basala sovra d'un sistema di non possibile 
esalll'1za, se y'ba giustizia di lra1-ferire tanta parte J'im· 
posta da una IU di ahre provincie, l'equità la Viii voi· 
gare avrebbe demandato che questo trasporto avesse 
avolo luogo gr!data1uente, in n.odo da non perturbare 
cotanto la cond11iooe indiYi.tualt• d1·i cuntribucnli. 

Se il Senato non 1ti11.a di accoµliere qupsla proroata, 
io mi tar:cio, e di.:hiaro che prr qu~n1to ahri e molti e 
gra1'i 11pp11nti do\·Hsi fJre alla IP~J?r 11ia in punto di 
chiarez1a, eia in punlo di allri dnhbi rhe pO:i!tOno na· 
1cere, lullavi~, quando il SPnato rC']'p:nga qureta pro· 
po3la, io non farò più altrimenti le alrre, p~rch~ lll· 
rcLbe inulile che quando il ~rn:ito nlln ha creduto Ji 
volare per ona propu•la che ~ 11011an1ialf', l"Ol<'~•r poi 
~a1uioare altre qucttlioni aecondarir, quaolunque di 
mollA iwpurtaoia. 
Preatdente del Consiglio. s. vi r"""" CO.. che 

poh:IBe di1no1tra.re che I" c1oendamcnLO !llllO proposto 
dati' onorevole cunle Di R1~vel non è chiaro, ei ~ la 
di~cossione a cui h;a d;1lu luogo. Il eolo fatto di una 
cos\ vh·a discussione mi pare rhe ba1<ti almt.>DO p<>r di­ 
mo.!llrotre che pote\·a c•s<'r,·i maµgiore chiart•un. 

Quanto a me, cN'd :> che tulio il suo equivoro sia 
nt-11°1\'ere aupposlo che l'aun1<'nto e la di1ni11u1ione ei 
corrispondono; ma non rilorno 10 di ciò. Il Scn310 è 
ornrnai al compimPnto rlt!ll:\ disC'usaiont! di qutSI' arli· 
r.olo, o~ io 1'oglio tratlroerlo di più. 

Ma siccome il Senatol'e Di Rt>v<'l mi ha chianialo quasi 
a dichiarare quali erano I~ idee a cui alludeva leslè, 
io IP.Ola il bisogno di dire che non intendo in qurslo 
mo1oeoto di tRprimerlr; e ciò faccio per un senti111l•nto 
di dl·licalezza. 

lo non escludo punto il concetto al quale egli ha 
fallo alluaione, e n·,n ne esrludo altri· ho Celio e ri· 
pelo che credeva cbe •enza toccare 1.' lt•gge ai potesse 
tt'ndere piil •R••·ole il lrapu.o, il quale è già gradualo 
P""h~ n•lla legge sle11a vi è la gr-Jdueiiooe. 

A qursto lJUnto mi fl'r<no, pf'rrbè non l'Orrr.i ~he il 
conle Di Revel crrdrue che volt'Sli con.,.ciò pro_cur:iirmi 

il suo Yvto, o la gratit•1dine rhe rgli mi neg:J. Mi ri­ 
t1erYo di aprire il mio pPnsit•ro in 111ra oeraPiOnt> pili 
apporluna; non pr.r altro fine rhe pPr srntin1rnlo di 
giustizia, di ,·erità e di equità, e per il d1·1iderio \li· 
vissi1no, e la speran1.n io r:he sono, rht! ri('lè qursta 
lt>g::?e pod~a rs~ere attuata anrhe nei p~1 ei ai quali ~ 
pià ~rave nri suoi rff1·lli, senza iuroolrare i pt>ri<'oli a 
C'Ui at:crnna\'4 ronorl'VOIC San Martino. 

Senatorei Farina. Dl1m11ndo la parola. 
Presidente. Ho la parola. 
Senalure Farina. ~oo dirò eh~ du" ro91• chè mi 

sono p1•rsonali. 
Se prr parte mia ·non hu pro1 o~to alrun rn1f'r.rla­ 

menlo nrl 1<'110 dt>llil Cummis~ione, li fn pPrcl1~ in l<1nta 
fc1rraµ::rine di rlorumenli rht• r~iste\·ano non a,·r,·o p1·rò 
anco pt•IUIO con(rtl:ire le niie irlf'r 11ullc hasi a•lottate 
'1t.tlla fommisiione go\·rrnalila per adotl;1rr il prog<'tlO 
di k~ge. 

Non bo pr1•ernlato allora alruo e1nen"n01cnto, e non 
pQ8JlO pre!t•ntarne alruno nr1nmtno :ld .. aso, prrrhh non 
bo anrura int .. 110 quali ''eramf'nte Ct·S$C'ro i dati rla cui 
la t:ommis.<;ionr ~ partita. Ho quindi dotulo adottare 
un emP11damento s~n11·lice1nrote di tempo, rame t-ra 
que'lo dell"ooore\"Ole Di REY•l, prrrh~ P' r non oadno 
nel dH~llo rhr rimprovero alla f.ornmi~sionl', non avevo 
dati ~r prP81'0tarne uno di 1os'a,1;a. 

Parlando poi mi llOOO llPrtito della p:irola minoranaa 
dt>lla Commi1-iooP., p1·1rhll realmente l'artirolo 1·rimo 
fu in s<'no ait ~a fOlll~. e nella votazione ri11ullarono 
1ei di mag~ioranz1 che In adottarono e tre di n1ino. 
ranza r.he lo reRpinAcro. e quando ,·~ ttlala votaiione, 
rredo rhe ai poMa ron ronrlamento distinflU<'re la mal{· 
gioranza Jalla miooranza; ma quC'slo llf'mpre rc•lativa­ 
meonte itl voto che a\·verinc nel srno della Cnmmis- 
1iont~. 

Io poi rarcio quC'sla OB!IC'r\·azione pert.'.ltè l\·eudo 8('0. 
!ilo l'onorevole Scialoja interr->mprre il conte Di Rcvcl, 
e dire che se l'emt•nd.imrnto r .• ue slato prrsrnlalo in 
seno dl'll:t Con1miesiooe, fii 11arehlie i\·i di~cusao, io credo 
opportuno dirhiarare per mio conto qudlo <·he ho già 
dello in eeno alla Commi~sione 1;trssa, che eia~, non 
rr.oposi ad eii.sa alrun emendamento, perrh~ non 1apt•vo 
IU quale rundn1ncnlo has<!r)o; e C'he tale fonda111eoto 
n<·llll l<'flge non av~ndolo rinvl•nuto ne'.Tlmeno d(lpo, 
do\'l!lli rr"lringrrmi 1d arrellarr. un en1t·ndamen10 che 
at1enua11se 1l111tno i dolorosi 1·ft'1•lli drlla IPg@:f' ruedt>ai· 
ma, e chi!. ciò :\t.lnlt• ronrordi a proporre l'cmeadamento 
dd quale si traila. 
Presidente. F.sst-nJo esaorila la Ji~ta drgli or;itori 

inscriui, io d1•Libo dare lt-ttura drll' t>m<'ndJn1ent11 pre .. 
eentalo dal signor Scnalore l1np~riali. 

Es!i!O. è rosi r.onrPpilo: 
e In tulio il I\(•g110 d'llulia pc•r i l1t:11i rustici ed ur· 

l.111ni 1i paglit:rà il dieci J}f'r cenlo. • 
St'natore Imperlali. ~on il dirci pcf cento, l'z per 

C(':nlo, no'iorognita. 
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Presidente. Nvo potevo prevedere che l'z incognita 
po1c111e entrare io ou articolo di le~ge. 

e Qaesta lasan BJrit 1n1·as:a subito in vifZ:orf' anrhe 
per i beni non censltl in qualunque provlncia del Re· 
gno essi sieno ros1i. • 

Senatore Imperlali. Domando la parola. 
Presidente. Ha I• parola. 
Senatore Imperlali. L' incognita z è il tanto per 

cento da stabilirs]. H~I r. sto, siccome furse arrlva tardi 
il mio emendamento, e panni che il Senato n .. n sia 
disposto ad ecreuarc alrun nuovo sistema, io ritiro il 
mio emendamsnt-, qnnntunque 'ui-ssuua riP.pl11ta. mi sia 
stata data che mi p<J&i.l;\ 11;>p.1f11rr. 
Presidente. l.'emcndaroento dt·I Senal··rc ltnpt•ri.di 

esaenrio 1tllo ritirato , non rimangono che due enu-u­ 
dementi, l'uno dt·i Senatori Di l\P.vel, Aroulf.J e farina, 
I'altro rld Senatore l.neoni. 

Sro.1lore Lacont. Siccome il n1i,) emcndamcmo ~ 
d'indole secondaria, pn-gheni il Senato di metterlo ai 
•oli doro quello d,•J senatore Di Bevel. 
Presidente. Vi ~ un emenda.nento d1~i ~Pn -1tod o: 

Re•el, Arnolfo e Parina ; l't>mcod:imrnto r.'.."101~ 11a il 
Senato, lC'C<• tuua la seconda parte dvll'ar]. t di questa 
lt'Fgc. Yi ~ poi l'emcndamentc dcl s.~naltire I.oconi il 
quale non r.ontiene che uno 1Postamento di cifre. 

Dllnque }'3)lro emendamento ~at·n•lo JJiù gen~rale, il 
q1u1le anche t&kndo rr1111inl1> non rea1;isce per nit·nte 
su questo, io credo di do\'er mettrre pri1na ai ,·otl 
qu•llo dei Scnalori Di Re·lfl, Arnolfo • Farioa. 

Senatore Duchoqué. Domando la parola. 
Presldeute. Ila I• parol.1. 
Sl'oatore Dachoqué Non a·;rl•i rl1iesto di p:lrl.1rc 

&e a ciò non mi ;a,,•95pro 1noaso alcunr. J·ar • .-lc cito ha 
prorerito, t•n-do altre vvlle Dl·i tlerorei gh·rni, m:i ci r .. 
tamcnte ripl•tulo mo1nt•nti or sooo ron• r. caule D1 Rc,·cl, 
quaai 11 apit•gare Il motivo pf'r rui non <AVe\a cri ciuto 
di 1-'rtat'ntJn~ e dis· uh·rc al1·ur1 t·n1endan11•11to io IC'no 
dl•:l.i C\)rnnlil5Ì }or. 

L'onorcvultl ~r11 .. lurc Jirt'\·a che nllD l\t•\·n J.1rop·.i1ilo 
al~un rrn,·nd.11nt·olo iu q11ant1' fhl' a\e,·;i i•r\·\e1Jut11 l'c· 
,.il" rhe n,·r, l11J,. '" utn in tJ>.111) ;,li.i Cu1n1111.:0siu11t• e , 
l·h!.! il cun1e~110 •lll t':t.' 1 tcuuto nelle ;11lu11ani1· ~1ib- ! 
Lilichu d1:l :5-c11.1to, tli a\·1·~a 01 -s!r.it~ non e;;s·.-r~i u1;ill• I 
aµp.,.to. . \ 

Siguor:, :o rui ;nt,Jt,> 1·~11li1·ito n1•I dii..:hi:1r:1rc i11 t;ont· , 
IUl.i'!'ÌOUL', che 111.·11tre rr. d1•\·;a l'hc couvrois:ie \Oljr · 
qu1•11t.i lrgg•·, 6 1·h1! non roa.~eru tla a1:i"CllJr11i e1nentl-t· 
menti se non Lt quaf1lo le rt!ra~it•ro ltili 11.iglior.11ut!:tti 
lla cuntruhilan1·i1re gli ioc.,nv~nit.·nti di nuovi io Jugi ' 
danno11isairoi alla. lluaoz~, e da (,1.r pronosth:are cl1e 
q11i e attro,·r. I~ tl·nis~c uoa vultitiune 10Jl(·rila di 
grandi11ima m:1ggior11111, q•1ando però un q11al:1'asi 
eiJ\tnda10elltO (us.&e IJljlO pr1~g('Ol:l\O l"IJC ll\'('HIP1 '"'rOndo 
il tnio giudi1io1 tali r1rt1llcri, lo 01,·rfi acrvlto di 6rao 
CUt•re, nuo avt•n,\o W, rA:mc al C'trt~> lutti Doi, altro 
,iocolo che quello cLc ci I.·~, ul!a pro~ria coscioa•a. 

' . 1 

()lll'llln è una dirhiar.,ione rh• io debbo ali• J>•role 
r.be ho inteso dianzi profPrirc dall' onore•ole ronte Di 
Revel. 

Giar-ch~ ho li parola, dichiarando il mio voto, dico 
le imp~asioni che mi ha lasciato la prest'Dle diacua· 
1ione r.ui ho tenu'o dl· tro, eelJbr.nr. da alrune M'dute 
ho dovuti) essere ntct•S!lariamPnte '"'"eotr. Dri diaconi 
imrortanti che hn uditi e Iriti, eonft•sso che le parole 
che più h300I) JH'B:tto sul1'animo mio, enno state quelle 
dt,11' onorc\'ol~ rnnle rli San ~l-irtino, allo cp1ali pur 
dianzi alludt•Va f'nnorevole Prrsirlente c1t·I r.onRilrlio. 

11 ~1·n:itnrc• di San '1artin11 rlirrvrt lrmrr~ r'·t il 1nup:­ 
~i··rf' nnrrc chr ,., &·i i·nporsi 21 primo r.'ltnparlime11lo 
11ull:i proprlrlA fonrliari:i n'·llP ronrlizioni alluali sia cn.:1111 
gra\'r. d.1 rssere ln~os:enihi1e, aia cosl gra\·P, ehQ ne 
possa v1•nirr un gr;.10 turham1·nto l' che pottsa evrnlual· 
mPntr non ~er·rP e1·11tn pPrirnlo. 

lo rirPgo l'onorevvl<' ron!P di San MJrlino a conai­ 
derarC! Il? rer 8\'~l'Olllra )a p:trle fti pPSO che gii )a 
proprirt~ fondiaria 11ostiene nl'lle anlicbr pro"i11cie con­ 
tinflnt:i.Ji Sl)tlo (orina cti 1·10Clne gah.?Jlario, e di 111~1a 
personale· ffi')h:liurl', e chl' in .,.\'l"Oire O·•n Mhlh•rrà 
più, non si:'I t;inl:i da :igguapliar1' il nuo"o carico che 
,., loro aJ imporsi aou., la più diretti\ fl,r1na d"impo1la 
( ·Orliaria O('j primi trP. anni, ai quali sento cfovere Ji­ 
lT!il&rc o~gi oj!ni rone;J,•rnzione p1•r d1·lrrminare il 
mio volo. 

Il ranone pali1·1lario mi risult1•f't'hlw da un d?rumento 
c.iffi1·ialt~ prrsental1) all' altro ramiJ de-I P<1rlan1roto in 
orr;tsionr dcli., legge dcl dazio coni1umo che p~r cir<"a .a 
rnilioni non eta qualche ilnno iodil'lro pai.:ato in qut'lla 
r,.r1n:i propria di eunune gah1·llario, ma ullriin1•oti, e 
cosi o~lla 1nassiu1a parie pt>r arlllizionali che ""'" po- .I 
le\·ano 1100 essere prioripal·nrnte Bulla proprietà (uo· 
diaria. 

f.rrta1nenlt~ d1·i tre u1ilioni o più che le anlirhe pro-­ 
tinrie cootincnlali p:t~ano O~!o(i per titf\lO di la""" per­ 
lùll•ilt"-"1ohili.tre. una huona varie è pa11:ita dal vro ... 
prii'lilri d~i ruiidi llttlJili. ~ ... nia1nJ cunl.O di qt1r11e 
""': i.np1,rlolnli 1timinuiioui t.li pt-i00 rlu" vt•rraunu .llla 
~r1•p1·11>la ru11d1;,ria ni:l 11ri1uo r11mpart1n1e11tu, riu~ nt•llt! 
1•r.,,i111·iu itOl•rhl'! cootiu··nloili di I H1·~n ........ 

S· n .. torJJ DI San Martino. Dotnttndo 11 parol1. 
~~·n:ih•r" Duchoqoé ..... rarr.·h!·e rh1· p1•r 3 anni IJ 

•Jll•·t3 d1 B:?gr .• ,·io rhe 8°i111pone alla pr(lprit·IA fonrliaria 
in della pro"incic Jlt•r 4,~oo,or-o lire vrr1i!1~e ad egserc 
in q113klie nlt"clo conguttgliara. 

Qtlancl' a11tlie le due OQtC:!e ~r1ninur.iun! ~ov.sstro 
valut;1t:1i in !'O•D1t1e 1nolto più troui, la dì1Terenz3 tra 
il r.ir.ro rh~ rt'l:ia e q11rll.J 1:ht· 11·aurncnt.1 riRpt•tlf'J alla 
propri1·t' fonrliari.a nu1 [K;lrl·h!1e t•s:1rre n1ai tale da 
do\'(·r11i l•~n··rl', ;i mio :a' vi.50, in~nl'rortaliile. 

Qqn:;te rous:drruioui l1a11 bn:;tato a CJlwaroii. Vur· 
rei noo t:iJserrni in!:j:anuato: ~iaci.:hè 1·oo(l·sso eh~ ri· 
ce,·ti grauJc .im1•r·:tliiOnl' d.Jle ttuole pt-r aie aull .. rt1· 
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voli del mio rispettabile amico, l'onorevole conte Di 
S. Martino. 
• Senatore Pareto. Domando la parolo. 
• Presidente. La parola è al signor Senatore Pa · 
relo. 

Senatore ·Pareto. Ho dumaudutu la parola pt·r. pro. 
vare all'onorcvoh: Duchoqué che ci ;.. una SlJ('CIC J1 

illusione nel dire che l'abrogaricne 1Jt·I canone gabel­ 
lario allevierà la proprit•lé. 

I comuni fucevaoo curuulativanienle pagare dal dazio 
ccnsumo e dalla propriC'tà pt-l canone gal}{'llar1~ e p~r 
le apeae obbligo.torin e altre; adesso se l~ro 11 toglio 
il dazio consumo imporranno sulla proprietà , oon a 
titoìo di canone gahellario ma per supplire alle sp<'l!e 
che ranno e alle quah Iacevano fronte col dasin con­ 
sumo, per eonseguenza la proprietà fondiaria dovrà 
sempre sopportare lo stesso carico. 
Prealdente. La parola è al 1ignor Senatore di Sao 

Marlioo. 
Senatore DI s. Martino. Ilo domandalo la parola 

per dichiarare al Senato che io non intendo di rien­ 
lrore nella questione di cifre , e di prolungare una di­ 
scussione che dura già da molti giorni. 

Ho parlato l'altro ieri dei proprietari coltivatori in­ 
dicendo che ero 11('1 loro interesse che io (iJCC\'& qunlche 
que11Liooe ~i rifrc; non rientro ora nrlla dlscussione , 
pr•go solo il Sena lo di unerc io mente rhe, quando 
si traua di r:ifrt>, non si può prr-sentnre um questione 
isolata, sono infinite qucsttoui che si cotlvpano le une 
colle altre, per risolvere le quali b.sognen-bbe consa­ 
crarvl noo uo giorno ma una settimana. 

rori. Ai vott, ai voti. 
. Presidente. Due domande sono venute al banco 

della Presidcnra sulla furma della \'Ol;11iorH!. 

La prima che ru lfll811le6Aa è Cu81 COOtepiLa : 

• I •olloscrilli, appoµ~-iali al òi;po9LO dell'arlirolo 44 · 
dcl l\rgolamt'nlo dd ~cnalo. rhieJuno il volo per ap­ 
fJtUo non1i,lale e !qUittinio segreto 1ull'ewen1.Lunrnto 
dt.f S1·oatori Di HeYt'I, t'.triu:t. e Arnu~ro. 

• T. Spinola, Pareto, G. Doria, lmpl'riali, Arnulfo, 
Di Re..,,el, Farina, Regia, F. PJlla\·icioi, Di Pollone, 
Quarelli, Orso Serra, Di Colohi•oo, Chigi, Dalhvalle, 
L. Sauli. > 

La seconda è conCt'jiita io questi ter1n1111: 
• I 101tC1scrilti chiedoao òl voto per dh·isione sull'tt­ 

mend;imento Di Revt>I. 
• Car?o Ma~ili, Cambray n·giry, S1rozti, Dl'lla Ghc­ 

rardP3ca, Borgbt'iii, Simoaeui, o·..\d<la, Fonlanclli, Pri· 
netti, Tn ~crua. • 
li Senato 1a quali 8Dno le due (orme di rotazione. 

I.o aquittinio 81•gr,!lO è una cip1·ra1ione consueta, e nro 
~ npcessario rhE> i·1 la spieghi. 

La vot:izi11n~ ptr divisione è qul·lla portata dall'<lr· 
ti'olo 52 del Rrgolamf"nto cos) ronce~ito: 

I • Quando lo volaz'one deve farei per divisione, il 
j Presirlt·nte invita i Sf•nutori che aderiscono alla pro- 

' 

po•la a voler pa.,are nella parie del! 'aula che sia a 
1 
sua dPStra, e qurlli che sono d'avviso contrario a paa· 

I sarc alla ainistra: i Segrelari novernoo gli uni e gli 
altri, e n~ riferiscono al rresidt-ntf>, il quale proC'lama 
il ri!3ullato dt·lla divisione. • 

Su queAta doppia donla111la io non ho altro che da 
provocare il \'Oto dl·I ~eoato. ed io mi allerrb alla 
propo<la che è venula prima al banco della Pre•idenza, 
che é quella per lo squillinio segrelo. 

lnlerrogo il Senalo por v.dere ae approva que•la 
proposla. 

Quelli che inleodono ..... 
Senalure Pareto. Domando la parola. 
Presidente. Aepelli cb'io fioisco, dopo le darò la 

parola sulla questione incideolale. 
Dunque, quelli che accelleranno lo equillinio 1egrelo 

1i aberanno, @li altri rimarranno seduti. 
Sl'nalore Pareto. Volevo •pirgare la ragione per 

tui abbiamo domanda:o lo squiuioio segrelo, cib ai è 
!allo, perché quello è il modo più adallo ad accerlarP. 
il volo. 

lo mi faccio poi a proporre nel cJso che ai adolli 
il siatC'ma cli d;,·isione che sianu stampati I nomi dei 
voWnti, giacchè quanti :illri mai amo la pubblicitJi, ma 
la pul>lilicilA intera davanti al p;te"e. 
Presidente. I due mttodi riescono egualweote a 

stabilire dl·tiuitivauicnte la cirra dtl \·oti. 
Sl'natore Di B.evel. Domando la parol:i. 
Presidente. Sull·u.-J111c della voLaz.iont ! 
!'<'naloro D! Revel. lo mi credo in obbligo di di­ 

chiar;1re pt:rcbé lDi era sott'>Scrillo anch'io alla domanda 
p1·r lu aquiltiuiu scgrelo, alontecliè ho l'abitudine di 
dire troppo scbicttarneult! e libl·ramentc la mia opi- 
n:onr, '°' credo che lo Slalulo od il RegolameolO cbo 
ci rrgge alJOiano oprurlunan1en1e introdotto il 1i1tema 
ddlo S<Ju;u;n;o .wgrdo, lalllo è >ero che ogni legge 
\'Ul•le esst>re appro,·ata a questo modo, onde sia bene 
acccrlatu il nucnero df'i votanti, e aia lasri;lta I• mag. 
gior lil>erlA di vo1aiio11e ; quindi quando ~ gié la do- 
111anda soltosrritla dal· numt>ro di Senatori voluto dal 
Regolamento, acciocch" ai ve.ti per squiUinio aegreto, 
anc-orchè venfla un ·altra domallda che ai voti per divi· 
11ione, pPr voto pubLlico. sicrcme la prima tende ad 
una mil~gior garanzia dt"'Jla libt>rtà dt·I voto1 io noo IO 
pcrchè si voglia rnellt>re in disrustiione 1e 4elba darei 
la prekrcu'a più all'una eh• all'allra proposla. 

lo credo che il volo p<·r oquiuinio segrelo, qunodo 6 · 
domandalo ed appoµsialo allo S1a1u10 non dovrebbe 
rontci1lari;i, siamo tutti d'accordo D('l dire che queeta 
legge sta lult.a nt-11' articulo che Toliamo, e credo di 
e~sere (on<lato in ragione p('r domandare ai miei col­ 
leghi che non vogliano, colla rertcz.z.a di vincere, avert 
anche l'apparenia di 1cliiacciare i tinti. 

2 • 
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Voci. No, no. 
Senatore DI Revel. Se ho detto parola sccnveniente, 

lii ritiro. 
Presidente. ~: min dov• re di prcvocare il voto del 

Senato ptr vetlrr a qual partilo voglia attenersi. lo bo ! 
proposto di mettere . ai voti prima la proposta dello 1 

squittinie segreto, perehè venne la prima al bance d-lla Il 
Presidr-nsa. 

Quelli che intendono rbe oi procfft. alla volarione 
per appello nominale, r per squittinio B(>greto sull'emen­ 
damcnto dei signori Di Revtl, Farina e Arnulf(l, sono pre­ 
gati di alzarsi ..• 

(Dopo pro<a e controprovo la proposta per lo aquil­ 
tinio M>grelo e respinta.) 

Ora metterò ai voti la proposta della votazione per 
rliviaioue. Due !orme vi sono di voto pubblico, la forma 
per alzala e seduta e per divisione e aeparazione. 

Ora ri ~ domanda por TOlO di divisione, metto dun­ 
que ai foti la proposta della votazione per diTi.,ioo,, se 
questa proposta è ammessa, si ra la votazione per di· 
visione, se non 1', 1i rarà nella rormola consuete. 

Senatore Dl PoUone. Come uno dei sottoscrittori 
della domanda ratta al Senato p.·r procedere alla vota .. 
:r.ione pE'r squiuinio segrete, io intendo dichiarare che 
non era mio intendimento di nasronderc il mio volo, 
01a cbe io ed i miei colh-ghi avevamo riconosciuta 1.l 
maggior semplicitv, la maggior facilità che vi era nella 
raua proposta, e lo pro1a evidentemente ciò che avvenne 
ora, mentre Dl·lla prima pr11va vi Iu Jlella numerazione 
ha tliffercoza d'uno, e nella seconda la maggicransa Iu 
di tre voti. 

Dunque vede il Senato come aia sempre cou diOìcile 
l'avrrc un risuhato sicuro e posiLivo. 

Dopo queata diclaiarazione, ocrelto per parte mia io· 
ter:imrnte il \·oto per divisione, ma riò provPri ol Se· 
nato che nè io, oè i miei colleghi intendevamo di ce- 
lare il nostro volo. - 

Domandiamo poi formahnenle che dopo la votazione 
rhe avrà luogo. si raccia 1' iscr11ione di chi riapooderA 
•l • di cH ri•ponderà oo, e che questa si pubblirbi 
nella Ga .. ma Uflicial• (Rumori., proposta già falla dal­ 
l"onorevole Senatore Pareto cbe io appoggio con tulio 
l'anio10 mio. 
Presidente. Il S.nator" Di Poll•>ne ba prrso uo 

cquh·oco; rorse i11lendl'v11. che ai inarrivcesero nrlla Ga:· 
Jtlla {jfficiale i nomi di coloro cbe volavano pd si e 
di quelli che votavano pel r.o .... 

Senatore DI Pollone. Domando la parola. 
Presidente. li solo volo che si po88• adollare à 

quello di poni 1 destra <•d 1 sinistra a aec:Loda cbt> ai 
-vola pt•I sì o pl:I no, nel r(•golamenl•> non vi è altra re· 
({ola riguardo 1 queata Totaziooe. 

Il 1isleo1a della vo\aliooe orale non è il aiflLema della 
di1i1iune. 

Senatore DI Pollone. D·anan~o la parola per ri · 
spandere al •ignor Presi•Jenlr. lo credo che se uno 
vota in f.1tore dl'lla lr@'ge dice ai, e se contro, dice no. · 

DJI t.mpo che bo !"onore di ap1 .. rteoer• al &nato, · 
lio avuto campo di conosrere il rrgolamenlo, ed io 
non intesi che ai dimandaaae di rispondere ai o no, io 
ho dtltu che ai facease il ,.alo p<'r divisione, e quindi 
i nomi fossero pubblirati nella Ga;,w.a U{ficialt. 

Presidente. Ora duoque io metterò ai voli la pro­ 
posta del voto per divisione, D\'C questa Pia a.:colta, 1i 
rarà jJ VOtO per diYiiJiOnl I l.•rmine del rreolarnento, 
ove no, allora ai torDerà, come dissi, alla vota.iione prr 
alzata e oeduta. 

Senatore Ila.zara. Taolo mi spiace aeolire parllAre 
di divisione che io proporrri lo••• abolita. (/larild gt· 
ntral•.) Dobbiamo alar• tulli uniti e coocorrli e la pa· 
rola divisione mi fa cattivo aenso. 
PreNfdente. Appreuo le sue osservazioni, ma io 

sono osservatore strrtto dt>I rrgolamenlo, che porla la 
divisiunt; del resto 1., opinioni po880DO eBSere divise e 
non @li animi. 

Senatore Mazara. Allora ritiro la mia 08l<rva• 
1ione. 
Presidente. Mollo •i toti la proposll della vota- 

1ione pPr di't'isiont> a lt·rmiae d ... ll'arLicolo 52 de) re· 
@OLtmtolo. 

t:bi intende che ai iOli per Jitiaiooe, Toglia alzarsi 
e rin1anere io piedi. 
(t •m11.esso il voto per divisione.) 
Senatore Jlllamhi.nl. Domando la parola. 
Presidente. Ifa la parolJ. 
Senatore Mamlanl. Ilo chiesto la porola solamente 

per dichiar;re che noa prendt'rò parte alla 1ola1ione 
di questa legge. 
Presidente. L'esito Ji questa 1ota1ione mi oLbliga 

di proporre al Senato di e11nbiare l'ordine della vota- 
1ioae, e di talare in primo luogo l"en1end<1meoto deol 
5enatore Laconi, pl'rrhè una volta che si aarà rana la. 
tUla1iooe P''r divisior1E', aarà dimcile che i Senatori YO· 
glian> ripreodere I loro po•ti. 

Seoatore Laconl. Siccome la mia proposta è d"or­ 
d1ne secondario. insisterei che r088e meaaa ai 1oli dopo 
!"emeodamtnlo dd Senalore Di llevel. 

Prvsldente. Allora la vot.zione sul 1uo •mrod•· 
mt•oto si rimanderà a do1nani. 
Ora ai procederà alla volozione per divisione 1ullo 

emendamento Di Revel. 
Invito i signori Senatori che approvano lemenda· 

m~nto dei Seoalori Di Revel, Arnulro e Farina a 1oler paa~ 
aare allJ destra: @li al!ri paasrranno alla sioialra. 

Prrgo i signori Senatori di av•rrlire rbe debbono 
M'pararsi e lf'dersi )?sciando libero r~roiciclo. 

Senatore Slotto·Ptntor. Don1ando che mi Kia per· 
mrtM10 aelt•nenni dal votare 11opra qotelo emendamento. 
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Presidente. Allora abbia la c.impiacroza di u8fire 
dall'aula, 
Senatore Biotto ·Plutor. '.\!olio volcnlitri. 

• Prealdtiute. Suppongo cbe i signori Senatori siano 
a loro poste. 

Prego i signori Segretari di rare l\·numcr11ione dL"i 
'oli e di riferirla al Proaidente perchè I• proclami. 

L'emendamento non è appro,·aln. 

Domani al tocco .... 
l'oci di~·,1·u, Il numero, il numero dt•i voti. 
Pl'ealdeute. I voti sono 61 per l'emendamento Re.-1 

e 88 con trar i. 
D?m•ni al tocco •i sarà adunanza puLLlica per la 

ccnuouanoue dtlla preM!ote diseussìoue, 

L'aduoon1.a ~ sciolta (ore 6), 


